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JX O umferéUo > cortesi smici , im questo 
'volumetto Ia maestà de* triumviri lirici coi vez* 
xi delle rimutrici gentili . Queste bun luogo in 
'FsrmAso colle lor rimo 9 corno lo hsn tutte lo 
(colte virtuose d^nne > che silo rime porsero 
argomento colle loro virtù. Se gli uomini 
mvossoro meno umutOy sarebbero stati meno poe* 
ti . Le grazie femminili presaghe e maestre d* 
mmore > furono quelle muse y a cui per tanti 
secoli i nostri bei spiriti sagrificarono P estro 
t la penna . Jirdisco dirlo : il Petrarca non 
-avrebbe colto C alloro y se non gli fesse stato 
presentato per man di Laura. Il regno poeti'^ 
€0 ha il suo codice nel cuore dell' uomo. Chi 
ne ha dettate U leggi f Quelle ne hanno sem^ 
prò possedute le chiavi, a parlar co* poeti , Io 
sarh accusato di parsimonia d* affetti verso que^ 
sta parte benemerita della scienza italiana . Mi 
si dirà forse: poche hai scelto delie poetesse 
e pochissime delle lot rime. £ perché mai^ s^ 



•varo Yetiso chi i sì I^enefico? Ms h non cok^ 
fondo gli sffsri dellét gslsntiris con quelli 
dells lettor ntHTéO. Amo r smakilità delle dom^ 
noy senzs cb* esss mi tir inneggi o I0 rsgiono 
il dovero . V smor per lo moltissimo rimstrioi 
antiche italiano non dee divorar la stima £ 
alcnno poche. Il ristamparle tutte in folla a 
per esteso , sarebbe lo stesso ohe far eonmno il 
merito personale di alcuno acquistato coi preg^ 
naturali di molte t così dipartirsi dall' sme 
senz* accostarsi all' altro . £* proprio della dé^ 
iicatezza femminile l'amar la scolta. Socon* 
diamo quo st* utile e nobil passione in un genere ^ 
che somministra agli uomini maggior vantag^ 
gio y alle donno stesso maggior, elogio . Vo^ 
glie che sian lodato > non porchì hanno scritto , 
tna perchì scrivendo ci hanno instruiti • Uso 
omaggio a una donna che poeteggia puh osso^ 
re un'adulazione alla sua vanità ^ ma unomag* 
gio a una donna che no ammaestra > non devf* 
essere che un dovere alla virtù. Ciì posto, 
cortesi amici f comunicato loro i miei sentii 
menti : 

Ben spero > donne y in vostra cortesia 

Arer da voi perdoOi poi che rei chìcggìo.jirios. 

^ mi vi raccomando. 
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OEdor sete empia tigre in volto umano, I 
Spero , dolce mio mal , eh' umide avrete 
Le gnance per pietà, quando Tediete 
Come m'ha concio Amor da voi lonttao- 

Por temo , oimi , che tal sperac fia vano ; 
Che stA eh' io giunga vivo ove voi BCtet 
Quella virtù che ne' bei lumi avete, 
Mi ini a voi parer libcto e sano . 

Ni vani che piangendo io vi dimoftri 
Che tutto quel di ben che in me nsplendci 
E^ del raggio divin de gli occhj Toftrl . 

Beici crudel , che in duo modi m'oflènde; 
Pria col ferir , poi col viene eh' io mo&rì 
L'alte piaghe onde il cor mercede attende. 

Can\. Cofian%. A 
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Eccelse impreset e grimmortar trofei 
Di tanti illuflrì eroi donde nascete , 
Donna fiera e crude!» vincer credete 
Trionfando de' pianti e dolor' miei • 

Ma se morta è pietà, spero in colei 
Che sola mi può dar pace e quiete , 
Che farà breve il gran piacer ch'avete 
Troncando i giorni miei nojofi e rei. 

E sol col cener mio muto e sepolto 

Sfogar potrete il gran voftr'odio interno 
Che per amarvi troppo avete accolto. 

Ch'io con lo spirto fuor ài quefto inferno 
SoL goderò del bel del voRro volto 
Dipinto in quel del gran Motore eterno. 
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£aaa iftfeliee^ve insd gradito ingegno , 
CcBkte ornai dai làvor Yoftro antico ; 
Poiché quel rago volto ai eie! sì amico 
Ha le notttt (ukht in odio e a sdegna. 

Ma se come tiranno entro al sno regno 
Vi sferza Amor noftro mortai nimico. 
Tacendo gli occbj belli e'i cor padico. 
Scrivete sol del mio supplicio indegno»^ 

£ perchi ancor di ciò non fi lamenti . 
£ ver noi più s' inaspri » abbiate cura 
Che fuor non esca il saoa dei mefti accenti . 

S che qaefte al mio mal pietose mara 
Ai parti voftsi e a' miei sospiri ardenti 
Sieao m aa tempo culla e sepoltura « •. 
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Uelta cetra gentil che 'n su la rlrt 
Cantò di Mincio Dafni e Melibeo 
Sl# che noii so se in Menalo o'n Liceo 
In quella o in altra età fimil s' udiva; 

Poiché con voce più canora^ e viva 
Celebrato ebbe Pale ed Àrifleo^ 
E le grandi opre che in efiiio^eo 
Il gran figliuol d'Anchise e de la Div^: 

Del suo paftoi^e in una quercia ombrosa 
Sacrata pende, e se la move il venta » 
'Par che dica superba e disdegnosa: 

Non fia chi di toccarmi abbia ardimento; 
Che se non spero aver man si famosa , 
Del gran Titiro mio sol mi contento • , 
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Ei fócfò che dal del Prbmeteo tolse. 
Per dar lo spirto a l'upm caduco e frale» 
Però che impresa fa pia che mortale » 
Irato Giove far vendetta volse. 

E 'n Scitia di catene empie l' avvolse , 
> Ove pascendo il fiero augel fatale 
Del suo cor rinascente, anzi immortale » 
Fratto conforme a la su* audacia colse. 

Simile avviene a me, che tròppo ardita- 
mente furai dal vofbo divin volto 
La fiamma onde i miei scritti an fama e vita* 

£d or in (betti e duri nòdi involto. 
Pasco de la mia pena aspra infinita 
Il penfiet voflro a vendicarfi volto . 
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Icca nave dal porto appena uscita 
Carca non pur di perle e d' oro e d' oftio » 
Ma di tutto il tesor del secol noftra 
A solcar l' aspro mar di quella vita; 

D'Orion la ria {Iella incrudelita 

G)n la forza di Borea e d'Euro e d'Oftro 
Tavria sommersa; se dal sommo chioftie 
Non ti poi^ea Y alta potenza aita . 

La qud de V universo udito il pianto, 
£ conoscendo poco abile il fato 
A softener del mondo un odio tanto » 

Rese a l'onde il primier tranquillo (lato; 
£ con la scorta del suo lume santo 
Ti moftra il corso ornai lieto e beato •- 
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Oì che al partir fu sì veloce e preftt , 
Quafi sul comiociar» mia lieta sorte; 
E de le dòld mie speraiue morte 
Sol per sepolcro la memoria refta; . 

Con speme di trovar , lasciando quefta, 
: Ne l'altra patria vita aflài men forte» 
Priego che mi sottragga ogaor la morte 
A »F unghie di fortuna aspra e moietta. 

Ma ptrchè il suo coihime antico mena 
Ad interromper le sue voglie ingorde 
.Qualche vita d'altrui gaja e serena» 

Tiea sempre a' prieghi miei le orecchie sorde'» 
Per quel eh' io penfi ; che in troncar mia pena 
Le parria da se Xbflà e&r discorde^ 
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XN. quella patria che con tanto a&nna 
Sommlse» avendo la virtù per guida; 
Trovò pur il gran Cesare omicida 
Nel quarto del suo impero infelice anno. 

Ma Amor de la mia vita empio tiranno. 
Non trova in me pender mai che T uccida» 
Né che liberi il core ov'ei s'annida» 
Facto fignor.per frode e per inganno « 

E veggio ben che son duo luftri interi. 
Ch'avendo la ragion meflà in efiglio. 
Lega , sforza , e minaccia i miei penfiefi ; 

I quai per tema del suo fiero artiglio 
Non anno ardir, come seguaci vériy 
Di &rU ritornar prender configlio* 
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Hioder non poflb a qael pcnfier le porte,. 
Che mi teca voi viva entro la mente: 
Ch'ei per virtù del yoftro raggio ardente 
V'entra per fi)rza» e ftudia a la mia morte. 

Kè può mai nascem' altro in me A forte «, 
€heneontra(Wgli alquanto ardisca o tente; 
Che'l cor godendo aTcrvi ognor presente. 
Vuol eh' ognun taccia , e'I mio morir comporte. 

Quindi fi può Teder quanta speranta 
Poss'io tener d'aver quieta un'ora 
Di quel poco di vita che m'avanza; 

Se da s) fieri aflàlti oppreflb fuora» 
' Dentro spirto non ho ch'abbia baldanza 
Di moftrar che gU spiaccia almen eh' io mora • 
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Amate» almo mio 8ol> ch'Io canti o scriva 
L* alte bellezze onde i) ciel volle ornarvi , 
Oprate si, eh* io pofià almen mirarvi , 
Per potervi ritrar poi vera e viva* . 



La voilra kice inacceflìbil viva 

Nel troppo lume suo viene a celarvi ; 
Si che, s'io tento gli occhj al volto alzarvi» 
Sento offiiscar la mia virtù vifiva* 

Fate qual fece il portator del giorno. 
Che per lasciar il suo figlio appreflàrfi , 
Depose ì raggi di che ha il capo udorno . 

Ch'altro così per me non può narrarfi. 
Se non eh* io vidi ad un bel viso intorno 
Lampi onde reftAi cieco» e foco ond'arfi* 
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£im'io scrito di rd» doké mia morte. 
Per obbligarmi la futura etate 
Con dar dipinta a lei quella beiute 
* jChe'l del dia vira al arccol noftro in torte; 

Veggio eh' oscencfo fuor d* umana aorte , 
Voi (leflà d'or in or tanto avanzate, 
Che le lodi jer da me scrìtte e formate ' 
Tiro?' oggi al vo&to merto angufte e corte • 

Tal che {aon potend* altro ) io ton coftretto^ 
Perchè poi peni! ogni uom qual eflerdebbe. 
Lasciar al fin de V opra un fimil detto : 

Tal era un tempo: ma poi tanto crd>be 
Poggiando al ciel, cbe'l debile intelletto 
Pa volar dietro a lei piarne non ebbe. 
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y^Vzado dal Gange uh di, sole» usdrai. 
Che non mi trovi ìa più misero ftato 
Di quel eh' al tuo partir m' alibi lasciato * 
Poe' ore innanùf e in maggior duolo affai? 

Jer pianfl del mio lume i viyi rai 
Spariti a me per mio finiftro £ito: 
Oggi piango it suo cor già dilungato 
Da me» ch'abbandonar non dovea mai. 

Ma perchè quefta è la maggior ferita 
eh' io sentir poilà > al priiho tuo ritorno 
Spero pianger il fin de la mia yita. 

Se pur rider non dee l'alma quel giorno 
Che sarà desinato a la partita 
Da l'infelice suo fragil soggiorno. 



e OS T A N Z O. I) 



SONETTO. 



T 



JBhtOy dolce mio ben» già col penficro 
Figurarmi il bel* Yoftro e divia volto , 
E di tal cibo (poiché il Ter m'è tolto) 
Pascer la fiune onde mi ftraggo.c peto : 

Ma son si tìtì i rai di quell'altero - 
Lume di eh' egli è circondato e inrolto; 
Che perch'io m' af&tichi a pensar molto» 
Noi poflb mal formar fimile al rero; 

Che quel chiaro splendor eh' offusca e ingombra/ 
Quando vi mira» ogni più acuto aspetto» 
D* un' alta nube la mia mente adombra • * 

Moftro nel mondo non più udito o letto » 
Da preflb e da lontano-, il vero e l'ombra 
Abbagliarmi pria glLocchj» or l'intelletto! 
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Do un qnìf Sgnot^ le donne alfriht 
eh* eran poc' anzi in si ùauo^ (lato » 
Pianger de' lor mariti il duro fato 
Dal graa yoftro yalor condotti al fine. 

E» come pria temea scempj e rapine 
Italia, in speme il suo timor cangiato 
Minacciar al nemico empio ed ingrato ^ 
Ed al suo proprio suol morti e mine • 

Onde Grecia infelice or rìde e spera 
Romper il giogo , e ridorar suoi danni 
Col £iTor de la To(ba aquila altera • 

La qual s' avendo ^mcor tencrì i vanni 
E^ tale » or che sarà quando l' intera 
Forza e virtù le darà^ T oso e gli anni? 
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[gol infdid, che le rive e Tacque 
Del fortunato Mincio in gaardia avete , 
Deh, s'egli è ver, per Dio, mi rispondete: 
Tra' noftri oidi il gran Virgilio nacque ? 

Dimmi, bella Sirena, ore a luì piacque 
Trapaflar Tore sue tranquille e liete: 
Cosi (ian l' ofla tue sempre quiete : 
£^ ver ch'in grembo a te morendo giacque? 

Qual maggior grazia arer da la fortuna 
Potea? qual fin conforme al nascer tanto? 
Qual sepolcro più fimile a la cuna? 

Ch'eflèndo nato tra'l soave canto 

Di bianchi cigni , al fin in vefte bruna 
£fler dale Sirene in morte pianto* 
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OI che at roftro spam oscura e priva 
R^ftò del lume suo chiaro e fulgente. 
Né più legne inviate al fixoco ardente 
Dei cor portò la mia virtù vifiva ; 

Mancando l'esca eh* ivi entro il nutriva, 
Credea mancaflè ancor Tardor pofTente: 
Or 8on le fiamme eh* apparian già spente; 
Ma non Talta virtù cocente e viva: 

Che sotto 1 cener de l'incendio rio 
SI vivaci carboni il cor riserba. 
Che fan più che mai caldo il gran dcfio. 

Riman solo a provar se morte acerba 
, Potrà già mai por fine al foco mio. 
Poi eh* amor senza, legne in vita 4I serba. 
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^Ueft'è» fortuna ria, quella ferita 
Con la qual sol pormi bafta?i a terra : 
Ecco che tìocì, e che si lunga guerra 
Con mia morte e tua gloria è già finita. 

Quefta del mio bel sol dura partita 

Mi toglie oggi dal mondo, oggi m'atterra; 
Kè ^quanto ben nel regno tuo fi serra 
Potrebbe aitarmi o ritenermi in vita. 

Alcun dunque di voi, cortefi amici. 
Scriva fmoflb d'affetto umano e pio) 
Nel saflb otc (laran 1* oflà infelici : 

Qui giace un ch'ogni mal vinse e schernfo: 
Ma al partir poi di duo lumi felici, 
Noi potendo So£B:ir, di vita uscio. 
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Ome il padre Noè nel caro legno 
Dal diluTÌo che i monti allor copriva , 
Il seme conservò d' ogni alma viva 
Più per voler divin , che per ingegno ; 

Cosi nel vado mar del voftro sdegno 
, Che cresce ognor ibor de V usata riva » 
L'alma d*ogni piacer ignuda e priva 
Ne l'arca de la fé salvo e sofiegno. 

Ma 'n pochi dì per la feneftra aperta 
Ebb'ei, mandando la colomba audace. 
Del ciel fatto seren notizia certa: 

Io , perchè al fiero mio deftin non piace , 
Non^ mando mai chi almen con, speme incerta 
Mi riporti da voi tregua uh pace. 
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Ome 8* in mezzo uà di chiaro e sereno 
Si vedelTe spuntar novella aurora , * 
Starebbe ogni uom per maraviglia fiiora 
Di se medesmo, e di letizia pieno 

In contemplar del eie! nei vado seno 
-può lumi uguali in un punto e in un' ora 
Spronar, Tuao i corfieri uscendo fìiora, 
L'altro tenere a' suoi riftretto il freno ; 

Cosi, donna immo|tale, eflèndo in fiore 
Pe ia gran madre voftra or V infinita 
Beltà, eh' ognun convten ch'ami \d adore; 

La voftra a più illuftrar la terra uscita 
Empie ogni alma di gioja e di ftupore » 
E'I mondo tutto a riverirvi invita. 
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^^Uando al bel Tolto d' ogni grazia adorno , 
In cui natura a se ftefla compiacque , 
Per somma cortefia bagnarmi piacque » 
Fu di mia libertà V ultimo giorno . 

Che il picciol Dio ch'a'begli occhj d'intorno 
Suol ir volando, ove cred'io che nacque,' 
Converso in odorate e lucid' acque 
Venne per sempre far meco soggiorno • 

E d' indi in qua col core umile e puro 
Per li rai del mio sole ognor V invoco. 
Né però '1 trovo men protervo e duro • 

Quinci fi vede beh s'eflTer può loco 
Da r infidie d' Amor già mai ficaro , 
S' ancor ne 1* acque ir suole ascoso il foco • 
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Hiaro mio sol» se più ch'io noo tonti 
.U mio foco risplende in qulclie parte. 
Ed io non uso per cercarlo ogni arte» 
Come forse altrui par. che far dovrei ; 

N* è sol cagion » che i pianti e i dolor' mici , 
^ le giofte querele al vento sparte 
Spero saran raill' anni in vive carte 
De r alta oneftà voftra firchì e trofei • 

Né fi dirà che fu di quegli amori 

In cui mal la ragion guarda e governa 
Il cor da* vili ed inonelU ardori. 

SI eh' io non .curo se mia fiamma interna 
Spinge alcune faville ardendo fuori » 
Pur ch'a voi n* esca lode e gloria eterna. 
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Loria del sccol noftro, invitto e rara 
Spirto, che ne la taa più ferma etaté 
Sei gito al cìel per si solinghe (Irate » 
Che dopo Cesar pochi unqua yarcaro : 



Or che dal gran MotQr a coi sei caro 
Prendi. i premjl de l'opre alte e pregiate, 
£ fbrie narri al glorioso frate 
I chiari gefti tuoi che il mondo ornaro; 

Italia, ch'hai lasciata in pianti c'n Arida, 
, Già devria ayerti un mausoleo coftrutto 
Maggior, di quel che fe'la gran.reioa. 

Ma farlo eguale al tuo valor fi sfida; 
Anzi fi lagna che'l suo corpo tutto 
\ £^ hnrt urna a coprir tanta ruiiia. . 
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L buon poeta ebreo scrìflè che i cieli 
Narran dei gran Fattor la gloria rera, 
E che quella suprema empirea spera 
Moftra quant* arte in se rinchiu<h e celi; 



Ed a me par che sotto oscuri veti 

Via più con gK occbj bei la Toftra altera 
Fronte, a cui hx natura egual non spera» 
La potenza di Dio chiaro riveli < 

Però che in larghi e spaziofi campi 
Cose belle infinite è affili più lieve 
eh* un solerte maeftro intagli o (Umpi , 

Che far in spazio tanto angufto e breve 
Opre onde ogni uom d'amor mirando avvampi» 
E refti per (lupor (lama di neve. 
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Ani e sdocchi non men, eh' egri e dolenti 
Lumi» perchè dal pianto or non ceflàce? 
Qa&l maggior doglia oggi eh' allor prorate 
Che i rai del yoftro sol v'eran presenti? 

Qnel ch'or tì tolgon de' begli occbj ardenti 
Le loci a toì sparite e dilungate» 
Già vi togliea la sua gran crudeltate 

• Che i penfier' sempre ebbe a fuggirvi intenti • 

Né perchè mai di quefta patria uscita 
Non fbfTe, ftando a voi mill'anni accanto , 
Se ne potca sperar men dura vita . 

Ma se continuar volete il pianto» 
Piangete non già' il di de la partita» 
Ma il dì ch'ella v'apparse e piacque tanto. 
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Oi eh' è già ver ch^ad intelletto umano 
( Sia pur quanto eflèr pofTa alto ) non lice 
Scrìver di voi , divina alma Clarice » 
Degne reliquie ad. valor romano ; 

per non privar del auo splendor sovrano 
Quefio secol da voi fatto felice» 
O di voi fteflò altera vincitrice. 
Aprite la gentil candida manp : 

£ de le dotte -e fortunate carte 
Ove gli ald penfier* vqftri (leodete , 
Fate cortese al mondo alcuna parte • 

£ noi di scorno, e voi d*obbli0 togliete» 
Coa £ir che il tempo io ogni eftrema parte 
Vegna a saper da voi quel che voi sete . 
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Atta contfa se, fteflk iniqua e dura 
: Di vana gloria l'invaghita mente , 
Vede già morto il core. » e non fi pente , 
Kè di fòggir né di salvarfi ha ^ura . 

Che perch' ei giace in quella ebarnea e pura 

Fronte tra Tuna e l'altra face ardcate» 
, Le pa^ che tutto il mal che per lui sente 
. Sia picciol prezzo a fimìl sepoltura . 

£ d'ogni altro penfier libera e sciolta 
Corre speflb -a trovarlo , ivi sperando 
. Infieme rimaner con lui sepolta . 






Né maggior pena aver poria» che quando 

P* altri accidenti richiamata e tolta 
^'A me ritorna» il suo defir lasciando. 
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X Rft 'I Yflftò ifftmbo tf la strpeiba faccia 
Ch€ maftu a Boreali gran padi« Apcniiifio ^ 
Tfovar non posso (o mio fiero deftkio!) 
Valle che dal mio sole ombra mi faccia. 

Anal a' io iiìggo o^t più il freddo agghitofiia 
La neve per disarto aspro cammino) 
Penetrando M '1 suo raggio dittno, 
A trovar altro rttao indi mi caccia » 

Ma qiMfto è quel che pia noja m' addate » 
£ che di € notte a disperar m'hiyita» 
Ch'Io sento il caldo > e tion veggi» la loce: 

Segno eh' io debba in brtiva QKir di tita , 
ST faoméco ogno^ qnd eh' a niorif m' indoce » 
E loAgi quel che aohu darmi aha« 
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A fama in celebrar oc quefta or quella 
Esce del cammin. ver sovente, ed erra» • 
Levando in aria troppo alto da terra 
Cosa che poi non, è sì adoma e bella; > 

Ma in dir di voi, terrena unica ftella» 
Con insolito error se llefla atterra. 
Che 1 meglio e '1 più in filenzio involve e serra 
De* voftri pregi, e '1 men canta e favella. 

Benché lodar di ciò (otsc conviene ; 

Che quel ch'ella a 1* orecchie asconde e cela ^ 
Lascia subietto a via più nobil' senfi: . * 

E quel che dice, è sol quafi una tela 
Sotto cui tal pittura ascosa tieafi , 
Che con ftupor. altrui poi fi rivela» l 
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_ Uefia laec dal ciel di novo uscita 
Ad illuftrare il seco! n<)ftrb iodegoo ^ 
Benché a' miei apirti fia dolce 80ÌÌM[n9« 
Ptxr giorno e ooue i aospcicar m'mvita. 

Che qaal ne T apparit ^ella crinita 
Saol dlmoArar eapreUb e chiaro segno 

She mutar fignoria debba alcun regno^ 
> qualche re polkatè uscir di vita; 

Tal par che co' Suoi raggi ella m' apporre 
Più de l' usato chiaro indizio aperto 
De l' eccidio de Talma e de la morte, 

Cosi'l timor d'un mal &turo incerto 

Non lascia (o sempre a me ojnìica sorte!) 
Godecmi 1 lume |uo presente e certo . 
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On con tant'ira sparse il fiero Erode 
Il puro sangue de' fanciulli ebrei: 
Cke quant' io uccido in fasce i penfier' mici » 
N^ però uccido quel che 1 cor mi rode : 

Il qual con nova inufitata frode 
Corre a salvarti al viso di colei 
Che adoro in terra» e del nìio mal con lei, 
Quafi del proprio l>en, s'allegra e gode. 

Ed a l'orecchie mie fingendo quella 

Voce che per mio mal troppo mi piacque » 
Fa d'aspra fignoria l'anima ancella . 

Quello dir volse l'una e 1' altra ftella. 

Che quel giorno cradel eh' egli in me nacque, 
Apparve a gli occhj miei si vaga e bella . 
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O piango in quefto efilio, e non aspetto, 
S* a voi ritorno , av^ giorni men fieri : 
Che 8* or , eh' ho si da lungi i miei guerrieri » 
Sento '1 mio cor di tal alTedio ftretto; 



Che fia quando vedrò, del vago. aspetto 
Accampar da vicin quei raggi alteri» 
Che figurati sol dai miei penfieri 
M' an arso intorno e incenerito il petto? 

Però dal dnol tra quelli colli vinto 

Meglio è morir ; s* avvien che poco importe 
Ch' io qui rimanga o ne la patria eftinto. 

Anzi è m^lio il tornar: ch'apra le porte 
Quel che da maggior (otta ò oppreflb e vinto 
A più lodau e gloriosa morte. 
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LpéRrz t dura selce onde il bàlt 
to' Amor traflTe quel foco, or ha sete' limi • 
Ch'arde il mìo cor, deh come il mondo inganni 
Moftrandoti si grata e sì gentile! 

Chi crederla che poi con lingua t ftiie 
D'arerti aitata al ciel, tu mi condanni 
A paflàr di ihia vita in tanti affiuini 
Ottobre ornai, non pur maggio ed aprile? 

£ che qaant*io più pianga e più languisca» 
Tanto nien poflà fiur che 1* alma accorta 
De Terror suo^ da te £ disunisca? 

Or se per me pietade in tutto è morta , 
Io non «o come Amor non arroflisca, 
Poiché tal crudeltà Tede e comporta. 
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Ulto accidente » o ihia fiamma tiracc » 
Porìa de la beltà del voftro rolto 
Tanto acemar , che non foflè più molto 
i^ntì eh' a me tanto in lui diietta e piace. 

Il divin raggio bhe, qual pura ftce 

In chiaro ^etro, in voi* fi vede accolto. 
Non vi pnò d'alcun male esser mai tglto; 
Che a febbre o a caso uman già non soggiace . 

£ con quel mi legate e m'uccidete 
Parte ; e con 1* altre gloriose e sante 
Parti de r alma che dal cielo avete • 

Però pietosa ormai non m'ascondete 
Per si lieve cagione il bel sembiante, 
S< inferma e sana egualniente m'ardete .* 
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Xjuflj dolcetta Atfàct e fbggidft. 
Che coi primi anni Inld ratto TOlaflif 
£ OH! làadaifdo in teotbre, (fiondai 
Mia 4pém allor che più verde fioriva; 

Qaal fior tadticd còllo in frefica fin» 
Che ptftdèndo gli umori lA ki riMafti 
LaApié tiil itiezao aprii : cosi man6a(H 
Senza aipittara il sole o l'ante «ftive. 

Se per mai nto tOMMt (tfti partita » 
£ Taolft- il fiero ffiio déftin £italé 
Che 9'ttéttiì il dolor di* oggi tll*àffiiga; 

Sarei contentò almen raétrbà Yihi 

Cangiar tòn mòtte, 6 per miftò^ mio male 
Varcar TMda di Lete « l'atra Stige. 
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Oi che col yoftro eccello e sovi^maiio 
Valore avete TAlia ia Libia oppre(Ia« 
£ quella spenta già , quefta soitimeflà 
A;!' imperio di Crido ed al romano; 

Mentre nel ciel l' imperador sovrano 

Non vi chiama a la patria a voi promessa « 
Gite a pigliar la palma a voi concessa 
Da Taugufta dì Carlo invitta mano : 

Ed a cercjar di nove imprese il pondo , 
Seguendo la fortuna, ove vi modra 
II; voftro ardirò a nuli' altro secondo. 

A tal» che fatta Europa in tutto noftra^ 
Senta pec tutte le tre . parti il mondo 
Il suon de l'arme e de la gloria .voftra. 
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Cchj, cbe £a di roi poi ch'io non spera 
Veder per. tanto spaodo il tìso santo? 
Farem con novo e disusato pianto 
Fiume magpor del Reno e de i'ibcri». 

Or non v' acqueterà 1* alto penfiero, . 
Che rei dimoAra al ver Cimile tanto? 
Quefto, conforto il cor rileva alquanto » 
Non noi^ che fiam nodrìtl al lame fero. 

Sforzatevi ingannar voi ftelll almeno, 
. £ con speflb mirare altra, bellezza , 
Fìnger eh' è quella , e porre al pianto il freno. 

Noi potrem far; che noftra vifta avvezza 
A l' aria del be( viso almo e sereno , 
Ogni altr' oggetto fiigge» odia e disprezsa. 
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V^Ùiilof l'età cbc sì telone atrhra , 
Cangia al pelo ed a Aoì ferma e colore , 
£ tutta armata di penfier d'onore 
La. ragion del iuo r^no i stnSi priva; 

Speaio il yjgor che i vaii defir'nod^ira, 
In ogni cor non sol vien manco amore» 
Ata chi più ar$e, del duo felle errore 
Di rkordarfi pur abbocre e schiva. 

Ognooo allor del ano naufragio accorto 
Per la notte eh* è preilb a?tien che peafi » 
Pria che s'imbruni il ciel,r ricrarfi in porco: 

Solo a me iofk .a morte arde^ convienfi t 
Che quel feco divin eh' a l'alma porto 
£' tal, che Jan^on conferma ài scafi. 
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Oi die to' ed io tarcate arremo Toncle 
Pe Tatra Stige^ e sareni fuor di spend 
Dannati ad abitar l'ardenti arene 
De le valli d* inferno ime e profonde ; 

Io spererei ' eh' aflai dólci e. gioconde 
Mi farebbe i tormenti e V aspre pene 
Il veder voftre luci alme e serene. 
Che superbia e disdegno or mi nasconda: 

£ voi mirando il -mio mal senza pare, 
Teolprerefte il dolor de' martir' voftri 
Con r intenso, piacer del mio. penare . 

Ma temo , oimè , eh* eflendo i (ali! noftti 
Per poco il To(bo, il mio per troppo amare , 
Le pene uguali fian;^diverfi ichioftrt. 
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Elitre a mirar la yera ed infiniu 
Voftra beltà» eh' a l'altre il pregio lui tolto, 
Tenea con gli occhj ogni penfier rivolto, 
E sol indi traea salute e vita; 

Con r alma in tal piacer tutta invaghita 
Contemplar non potea quel che più molto 
£^ da ftimare, al vago e divin volto 
L'alta prudenza ed oneftade unita. 

Or rimaso al partir de' vofiri rai 
^ Cieco di fnore , aperto l' occhio interno. 
Veggio eh' è il men di voi quel ch'io mirai: 

E ià leggiadra dentrp vi discerno , 
Ck' ardisco dir che non usci già mai 
Più bel lavor di man del Maiho eterno • 
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£fiai nxMte, e con pìetofi accenti 
Gran tempo la chiamai cnidele e parca. 
Perchè la ? ita mia d' afHmai carca 
Non fu prefta a trar d' ira e di tormenti. 

Or che f\it dolci e più adcondi Venti 
Spiraif dentro la vela a la mia barca , 
Amo l^a vita, e prìego ognor la Parca 
Che aggiunga i lieti ai di trifti e dolenti* 

Godete, amanti, negli av?ei£ amori; 
Che spetto un (lato aflai caro e gentile 
Nasce da gravi ed inauditi ardori • 

Cosi fortuna e'I del cangiano ftile ; 
, Veggio nel verno i di sereni e i fiori, 
Cbc'n piogge e 'n tuoni bogiàpaflàto aprile. 
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Uaodo il bel viso in cui rote e TÌok 
Fanno ai più fredda verno ingìarìa e scorno , 
Grate orecchie porgea , mirando intorno , 
A lo amorose mie calde parole; 

E come chi del mal d'altrui fi duole, 
Rispondea in atto di pietade adomo; 
Per non far mu finir s) lieto giorno 
Dovea fermarfi a mezzo! corso il sole. 

Ma avendo Invidila al mio ftato giojoso » 
A gli occhj vaghi ed a le trecce bionde 
Che facean parer lui men laminoso; 

Come dal vincitor fugge e $' asconde 
Il vìnto , in volto mefto e vergognoso 
Soiometse il cano suo ioAo ne V ondo • 
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£ TafTedio crudd che 1' empia torte 
• Mi tiene, a tal c'ae r>alta impresa io lasce. 
Benché manchi la vifta onde fi pasce 
Per gli occhj , non però 1* alma è mea forte . 

Perchè le Tien ognor per altre porte 
Queir immagin gentil che da le £isce 
Le diede il ciel per cibp, onde rinasce 
In teiU vigore , e sprezza ogaor la morte. 

Né infidie umane mai né caso avverso 
Potranno avere in lei cotanta forza , 
Ch'ella (i renda» e eh' abbia a mutar verso. 

Che quanto de V inferma afflitta scorza 
Di fiior abbatte il mio deftin perverso. 
Tanta dentro il penfier salda e rinfoua. 
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£r non inirare il diVin ro&to a^tto 
Ver me pien d* ira , e i bei lami protervi , 
Molti giorni fuggito ho di vedervi , 
Tenendo il fìreno al gran defio riftretto. 

Or che trovar non posso altro ditetto 

Che 1 duol mio tempri e 'n vita mi conservi^ 
Che mansBcta » o fiera innanzi avervi » 
N(b dare a gli occhj mici più caro obblettOs 

A pascer tomo i miei languidi e infermi 
Spirti ckl bel che in gioja ogni mio lotto 
Volger poria, sol con pietade avermi. 

£ s'io pur ne raccolgo amaro fratto» 
Mi^ pace assai men mal ; quafi vedermi 
Privo d'un occhio sol» che cieco in tutto. 
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£ quando in mezzo il suo Tia^o scorsf 
La cruda orribll cena di Tiefte , 
Coprendo il ciel di nubi atre e funefte 
Il sol verso Oriente i pa(C torse; 

Or come indietro allora anco non co»e. 
Quando per l'arme a se medesmo infefte 
. Vide cader quel volto almo e celefte 
Che con lui di beltà sempre concorse? 

O se pur mefto il juo corso finio , 
Poi che Livia veder più non dovea. 
Come più ad illuftrar la terra uscio? 

Certo bella cagione il mondo avea 4 

D* allor finir ; eh' in un punto sì rio 
Doler molto il suo fin non ne potea. 
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On ti nascòfider f^ià» «pitto émMi ; 
Che già traspaie il tao lume celcAr 
trz la teftiir» di si nobil Vefte « 
. Qual lampa io taiel puro e ctiftidiuio • 

Me più mòlli i ()egK òtch), e Tt ito obino . 
Portar • per far a noi creder che qaefte 
: Ftoreoflè di foctana aspre e molefte 
Ttirbiii r aoiino eecdta e peUègrioo : 

Che di tua deità ticoro e certo 

Ti sacra il coro de* poeti an tempio, 
. Benché ininorc aliai del tao gran merco. 

Kd qual, s* io pdr it mio dovék* noil eropid^ 
Scufimi Amor, che di mia vita incerto 
Mi tiaA nel career aào ctodde ed ém^o * 
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Enne h Parca» e poi noti d>be ardire 
Troncar lo ftame a la .mia cela oacura, 
Che in quel romper la spada ebbe paura; 
Taat'è indurato al duolo ed al martire» 

Vk pottà farmi mai di TJta usdre^ 
Mc^ntre queft* infelice efiiio dura: 
eh* a voi riserva il ciel e mia ventura 
U trion£> e l' onor del mio morire . 

£ converrà eh' a voi prefto ritorni , 
S' io bramo di por giù si grave salma , 
E £nir si dolenti amari giorni . 

Ch'allora il ferro in quella pura ed alma 
Luce aguzzando de'.voftr'occhj adorni, 
. J>arà » me morte ,. a. voi vittoria e paln» . 
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E là tua fidate, o mìa vtin bakt 
Nata per glòria dtl suo gran Fattore» 
Conosco bea fifiUlmente Amore 
GbeU mio fitto crudcl gii' mi predice: 

Ma può. tanto un penfìer ch^ognor mi dice ■) 
„die bel fin fa cki ben amando more; 
eh' io pur ti «eguo : e to' piuttofto il core 
Morto in te» ch'in akrui tiro e felice; 

Che qaefla spem^ sol queta ed appaga. 
Benché fia troppo acerbo il martir mio. 
L'alma di fama defiosa e vi^a^ 

Che'l mondo dita poi: mai non morfo j 
Uom di pit^ gloriosa e nobil piaga; 
N^ accese on ioer uman piì^ bel defio.^ 
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Oi .ch'hai del sangae mio sete s) ardent*» 
£ perch'io mora, o morte acerba e ria» 
Sei mofla per ferir la donna mia 
Col velenoso ftnl fiero e pungente ; 

l>fon prego io già che il tuo furor s'aliente,' 
Né che ver me ti moftri umana e pia ; 
Ma che venendo a me per dritta via. 
Perdoni a lei , del cìel luce fulgente . . 

Ma se pur d' ira e d' iniqu' odio spinta ^ 
Brami d' andar de le sue spoglie altera, . 
£ che da i' arco tuo rimanga edinta ; 

Lasciando al mondo la sua forma intera , 
. Baiti quella ferir eh.' ho al cor dipinta» 
Che già non è di lei mei^. bella e veri* 
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Vc^ nebil mia fiamma « OTC.a'i ^ta 
L'alta toa cortefia? che yi)oi ch'uà giorno 
Paflt tenza. veder l'amato adorno 
Tuo yolto, pade \ miei 8pir|i aa lume e vita, 

Jo non 80 come Talma affitta,» incita 
Non mi fia nel mirare il bel soggiorno» 
Onde solca la .medicina intorno 
Por la tua rifta. a l'empia mia ferita » 

Almea or » che «di. ireddd| ed oscnr* ombra 
Cuopre la ftotteTciel» piacciati in sonno 
Mandarmi d^ consolar la tuai beli' ombra; 

Se pur gli occhj digiuni e ftanchi poano > 
Tt^ tanto duol che la mia mente ingombra. 
Nel cMwier effi» aprir ^ le porte ai sonno <. 
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Uàtito quel cieco defideno ardente 
Ch'a cercar il mio mal m'è guida e scorta; 
Di qua di là vagando in van. mi porta,. 
Tanto ha riposo sol l'inferma niente. 

Che mentre io seggio con le membra spente^ 
Con Taima il cor. fi hgna e fi sconliùta^ 
Che vede la sua speme eftinta e mortai 
La qual col moto poi risorger sente » 

E le par d* ascoltar che parla e dice 
Mai sempre '1 falso : or rivedrai più amica : 
La tua superba occidental fenice . . 

s 

Quinci fi può veder/ senza ch'io '1 dica, \. 
S'è più d'ogni altro '1 mio (lato infelictr» 
Poi che sol trovo requie in la fatica* . 
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Angola la gran Còlonaa» e Amor con lei# 
Pai cui bel viso mai iioil fi dipaite « 
, J>a alida febbre travagliato i e patte 
Stanco eli saettale uomini tf Dei. . 

Quando dal tmù ckt scesa colei 

Che in cielo e in terra e in mare ha tanta partCì 
Là vide; e uà se difle : or pei <}Uararte 
Noa so s'io ioa Ciptipa, o s'è coftel? 

Certo Amor^ che solea sempre eflèr rneco^ ' 
Mi dona a direder cfa^ ooa son io. 
Poiché A (erettamente il veggio seco : . 

iknzi mi par via più po0entc Dio 
Ne la sua faccia cosi. infermo e cieco. 
Che sano cflèi noa suol o/A volto mio^ 
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A^CJante ho da render grazie a quel &gnore 
che da' prìm' anni ì noftrì cuori unfo; 
Poi che da voi Talta pittura u«ao 
Per coi coQYien che 1 mondo onnii mi onore! 

Quante a quei spirti iUoftri onde in maggiora 
Pregio è salito il mio nido natk>: 
Poi che ne' petti ov'io viver dcfio, 
,.To(lo dier luogo al mio poco valore l ' 

Quante a quel di per me chiaro e fulgente. 
Che coi aeren'de Tetà noftra eroi 
V indegno nome mio lega e congiunge! 

DI da segnar con qual mai più lucente 
G«mma a noi venne da gli eftremi Eoi, 
Poi eh! altro segno al suo meno non giunge . 

Caw^. Coftani, F 
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Èggìo, Àieflandix), iì tuo spirto (>eatò^ 
II veggio^ o figlio» « nofi m'inganna afnore , 
Star lieto Vagheggiamlo il suo Fattore , 
Di raggi .Eterni cinto €l drcòAdato. 

£ tanto più del mìo (laiftro £ito 

Mi lagno : poiché rool chel mid dolore 
Neri badi a fer volw r infelici ore ' 
De r asf^rd vitd mia pia de 1* usato . 

Che bcrtch' io grate e vii giunger itori «peri 
Ove tu ^arco e liobil pellegrinò 
Salidi ai gradi più sublimi alteri ; 

f ur del ciél &ttd ignobil cittadino , 
V «dte tue ^brie e i tuoi diletti veri 
PoufC almen ^cdcr più da vicino . 
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IgliO) io non piango più; lion che la Voglia 
Di pianger sempre oggi in me fia minore 
Che quel di che volando al tuo Fattore 
Lasciaci fredda la tua nobil spoglia ; 

Ma perchè T infinita intensa doglia 

Ha spento e secco in me tutto l'umore; 
Onde conviea che 1* indurato core 
Moftri sol co' sospir' quanto C\ doglia • 

£ ficcome la vena è asciutta al pianto, 
Cosi' il calor mancando al petto interno 
Mi torrà il sospirar grato a me tanto. 

Non fia però che ih quello vivo inferno 
Con quefta penha il tuo bel nome santo 
Non cerchi • e'I mio dolor far forse eterno > 
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Ifiiftfà al iàbo Dio Taquila impura 
Al re di Frigia il caro figlio tolse. 
Onde poscia Gianon tanto fi dolse , 
Che fu sempre a' Trojan! infefta e dura. 

Ma a rapir la tua bella anima e ptùz 
Il yero Re^ del ciel defUnar volse 
Gli angeli eletti , allor quando ^ sciolse 
Dal più bel rei eh' otdìBc nnqua natura , 

• 

Figlio; e la mise in tanto eccelsi Sòrte» 
Non con invidia già, ma con diletto ' 
De gli akri primi a la superna corte: 

Ch'io eoa tant' altri a cui ài pianto il petto 
Bagna 1^ intenso duol de la tua morte» 
Sol' tua mercè; favor e grazia aspetta . 
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lunto per grave caso er io, vicino 
Al puffo eftremo de l' umana vita ; 
£ di tanti error' suoi V alma pentita 
Apparecchiava già porlS in caounino. 

Quando cercando dal favor divino 
In cosi dura via scorta ed aita. 
Incontro le fi fé' verso V uscita 
L'ombra del volto va^ e pellegrino. 

E come per pietà pallida e smorta. 

Parve diceiTe in un suon baiTo e meftoi 
Se viva io t'odiai, t'amerò morta. 

Ella rispose: benché efler più predo 

Doveail tuo anK>r> pur tanto ormi conforta , 
Che a mal grado di n^orte in vita io refto . 
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Orse (o che spero) o mio lame fulgente, 
G>me dal Padre eterno oggi discese 
L'alto concetto» e mortai vede prese 
jPer £ur degna del ciel T umana gente; 

Qualche peafier nel tuo cor s^io» ardente 
Di foco sol di gloriose impcese , 
(A*tal chel morir qui nulla mi pese 
Certo di TiVer già ne la tua mente ) 

Scende a Teftirfi del mio ftra&o , e dice : 
Mentr'io qui godo, in che misera Tita 
Deve or trovarfi il mio servo infelice ! 

Deh se dò toSc , or qual più ben gradiu 
Pena (n «1 mondo» o più morte felice? 
Ma il difir cieco a vaneggiar m* invita* 
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là fii Capùa gran tempo emula a Romat 
Ma poi da maggior forza e sorte Tiata 
Orba , e del sangue de* suoi figli tinta» 
Cadde sotto servile, indegna soma . 

Ed ora a* tempi noftri alza la chioma 
Da le ruine, e la sua gloria eiVinta 
Risorge; e più che mai di raggi cìnfn 
Quella dei sette colli jòbafla e doma f 

Mercè di voi , Lucrezia , in cui fi mira 
Quant' in mill' anni mai grazia e behate 
Vide l' occhio del cìel che 1 mondo gira ; 

£ che non sol di senno e d* oneftate 

Quella, che venne al rio Tarquinio in ira. 
Ma sovente voi fteiTa anco avanzate . 
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Ihca la tua pietade» alma lelice» 
Il gran piacer che pfeadi in veder Dia 
Cosi ' da preflb , e non porre in obblio 
Al maggior uopo il tuo padre infelice • 

< 
Mira il tronco ornai secco e la fadice 

Onde il ferro di morte inginfto e rio 

Schiantò te verde ramo; in coi fioria 

Quanto di bello e buon, vederfi lice. 

£ pria che fi. diftempre b fi marcisca 
Tanto neli pianto e liei dolore amaro» 
Chexl'unirfi con. te poi T impedisca; . 

Prega il Signor a cui tanto sei caro. 

Che a se la chiami, a tal eh' ella fimis^ 
Teco il suo lume sol eterno e chiara. 
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Ora gentil , che de la gloria vera 
A 6i gran paffi il calle erto varcate , 
Che per buon spa^o addietro vi lasciate 
De' spirti bei la più lodata schiera 3 

la qui , dove Apennin la fronte altera 
Moftra carca di neve a mezza eftate , 
Di mano uscito a l'empia crudeltate 
Di donna assai più ch'orsa atroce e fiera: 

Fo con nuovi penfieri aspre battaglie , 
Né cedo ancor : ma se vorrà eh' io refte 
Vinto mia diira inesorabil sorte ; 



/ I 



Voi con quel cor che ver me sempie avefter< 
Fate che fuori al mio marmo s^otagUe, 
Che ad Amor contraflando io- venni a morte . 
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E Tittorie i trofei le apoglie e V anni , 
Che vÌYO , anzi immortale ancor ti fuioo» 
Gran Sigismondo, a te sempre saraiiQo 
Sepolcro d' altro die di bionzi o marmi . 

Vedi le muse che con var) carnù 
Ai rogo tuo mille corone danno; 
£ benché or sei nel più supremo scanno» 
Come in terra solei » degna ascoltarmi , 

Ed ottener dal sommo Re cekfte 
Un succeflbre a te fimile tanto » 
Che '1 duol del tuo morir più non m' infefte. 

Così dicea Polonia in tocì mede 
Quel di ^he'l tt^ suo glorioso e santo 
LaKÌò volando al. del l'umana Tette» 



Costammo. '^9 



S O N E ¥ t O, 



Q 



Uel che le grazie sue sì ben coraparte. 
Di poche donne gloriose e rare» 
Come a lui parre, in varj tempi ornare 
Volse dei mondo or quefU or quella parte. 

Qainci awiten eh' Afia è celebrata tn carte 
Per l'opre di Zenobia lUuftri e chiare; 
£ dì Amatilde, a cui nulla 'fu pare. 
Per tutta Europa son le glorie sparte . 

Ma de l'Aquila ch'or con doppio aspetto 
Mira superba infieme India e Ponente, 
Felice insegna a voi divino oggetto: 

£ del Toftro splendor vivo e fulgente. 
Donna real, eh' è aflài maggior soggetto. 
Adorna ogeì l'Occaso e l'Oriente. 
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X Er hr che con ragione il mondo dka 
Che qon pur sola al mondo noftro sete^ 
Anzi in virtù» come in beltà» TÌncete< 
. Quante. |ie loda ogni memoria antica ; 

Al lume de'be^ occli)» a U padka 
Mente» con cui di onefto foco ardete . 
Chiunque vi loira, ancor giunger volete 
Xi*efler, cotanto de le muse amica . 

}Aì m^azy'ì^ come il ciel, che tanti 
Doni vi die» non faccia a* tempi noftri 
Vn altro Omero uscir che di voi canti; 

O che non scenda dai superni chioftri 
Colui che fulminati i fier* giganti 
Q^ntb di Giove f a dir de gU ono^'vóftdt 
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Io cerco talor porre al pianto freno 
Co' dolci yerfi, in cui» fignor, mofèrafti 
Come sempre nel cor porti e portafti 
Me f che n tuo gran yalor conosco appieno; 



Accrescer sento, e non già venir meno 
Il duci ; né pofTo far s) , che contrafti 
Con la sua (orza, o che a sdiermirfi bafti 
Il cor del stio vorace aspro veneno. 

Che ancor che dal mio sen levata a volo 
Sìa la bell'alma; ed a la par sua (Iella 
Gita, ove (orse il loco a me prepara; 

la memoria a tutt'or de l'alta e rara 
Sua virtù rimembrando un atto solo » 
Il danno e'I lutto mio più rinovella. < 
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E^ mai cn(laIIo trasparente e mondo 
Moftrò sotto nascoso alcun colore. 
Né tra le iìmpid' acque erbetta o fiore 
Si Tede d' un bel £mte al puro fendo ; 

Com* io , Riccio gentil » dentro al profondo 
G>r Yoftro scorgo il generoso ardore 
Che vi sospinge a farmi un tal onore 
eh* altri che me £uria lieto e giocondo. 

E se non feflè (jh' i miei spirti accend 
Ponno a pena parlar de' proprj guaì , 
£ dei martit' eh' amor mi dona intenfi; 

Canterei» come amico alcun già mai 

Qual voi non ebbi, e eh' a voi sol conviene 
Ch'io doni il cor eh* a tutti altri negai. 
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£ntre levar le fosche aspre mie rime 
At del coi chiari e dolci •accenti Toftri, 
Signor , tentate ^ e £irle ai tempi noftri » 
G)m'oggi ultime Tan, gir tra le prime; 

Noli avverrà che 1 mondo più mi ftime, 
Anzi chel paragon discopra e moftrì 
Qual fieno i miei caduchi umili inchiodri. 
Podi apprcflb al dir voAro alto e tublinie . 

Né però meno ho da gradir?! ancora , 

Che'l Yoftro pregio in ciò, «e ben vedrete, 
M'oscura il nome in un punto, e m'onora; 

eh' elTendo sempre in meazo ove voi sete , 
£ meco voi , nel duol godo talora 
Ch'io con voi perdo» e voi meco vincete. 
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JlVOt^i «'non fegià mai che 4ricntr*io viva/ 
Loncamanza ed obblÌQ dal cor mi teglia 
Queir affetto gentil eh' in voi scopriva 
Del mip ratto moi:ir Tintenssi doglia: 

Anzi dei Tiyer fràl Talma già schiva 
Bramat che'l suo mortai nòdo fi scìog^ia. 
Pur qhe su l' urna poi da voi fi scriva 
pi mt quel eh' amor vero a dir v'invoglia. 

Che s* io travaglio ognpr la notte e 1 giorno 
, Per farmi chiaro ; e 'n ciò torna fallace 
Ogni mia speme, e'ndaroo m'affatico^ 

Spero per gtaoa del dir volbo adorno 
£fler egaal , quando fian l' offa in pace , 
Ad u^i spirto più. fiimoto. antico. 
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Erminio , indarno il mio baflo intettetto,^ 
Quafi uom di pie e di vìfh infermo e fioco i 
Invitate a salir troppo alto loco» 
Ed a mirar ti«^po sublime oggetto : .< • 

« 

Che 8* io già mai non veggio alcun mio detto. 
Aggradir a colei ch'ardendo invoco» 
Ed in cui sola ogni penfier colloco; 
Porger mal pofTo altrui gloria o diletto . 

Cercate dunque al numer di coloro 

Cui più Febo ami , un' alma in tutto schiva 
D' ogni altra cura ; che con lettre d' oro 

Quefta leggiadra donna orni e descriva : 
E voi del voftro ingegno il gran tesoro 
aprite sì» ch'eterna elb ne riva. 
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Aro i al cui canto angelico e divino # 
Come a quel d* Orfeo già Rodope ed EbrO ^ 
Sotente arirefta il suo bel corso il Tebro, 
E muove i pa(C Cello ed Aventino ; 

Se un verde lauro che pet mio de(Hno 
Coi sospiri e col pianto orno e celebro^ 
Di vaghezza e d'amor con&so ed ebro 
, Non mi teneflè a forza a lui vicino ; 

Non pct veder il succeltbr di Piero 

Regger col cenno il mondo in Vaticano 
Né. le reliquie del saperbo impero 

Verrei veloce al dolce àer romano; 
Ma sol per onorar voi spirto altero, 
D' ogni badò penfier schivo e lontano. . 
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Pirto gentil, che tatto al del riTolto 
.Sogni (timate ed ombre vane e fiimi, 
E poche rose in noezzo a molti domi 
Quanto ha dì bello il tenen globo accolto; 

Poi che a la patria il mio dir pare incolto, 
£ ch'ai secondo voi l'ale mi spiami» 
Come volete voi ch'io più consumi 
Carte» e mi tinga al fin di scorno il volto? 

Meglio sarà che metta' io fteflb il freno 
Al van defio d' onote, e tenga ascosa 
L'opra 9 u' l'occhio d'invidia non s'eftenda; 

Che, per far chiara ohra il Danobio e'I Reno 
La fisima altrui, la mia già tenebrosa 
Dar per segno 4i suo (bai eh' ogttor T oftnda . 
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Otn, che per T eccelse e rerdi cime 
Dì Pindo» ove ben rari- Apollo ha scorto , 
Ten vai tra'l sacro coro or a diporto, 
E mi cbiami indi a cantar verfi e rime; 

Me, cui dal cainmin deftro erto e soblime 
anidro Éito in vie diverse ha torto, 
Indrizza col tao ftil soave e scorto 
Dietro le belle tue veftigia prime: 

Che di qoell' altra che con tai fiidche 
Acquiftafi in poggiar grado si degno; 
ForsQ quefta non fia minor corona. 

Udir; Rota ha cori le muse amiche. 

Che pnote aprir a tal che è forse indq;oo 
I varchi di Parnaso e d' Ciioona. 
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^^Uafi colomba immacorata e póra ^ 

• Cime, C06Ì repente a Dìo volafti» 

Spirto beato, e me cieco lasciaci 

In qdffta YtUe di miserie oscura. 

Ma s* ancor t* è rimafta alcuna cura 

Di quel padre che tanto in terra amaftì , 
Cui non è sotto i ciel cosa clie bafti 
A consolar di tanca aspra sventura ; 

Quando col sonno già frate a la morte» 
L' anima attitta e nel^ dolor sepolta 
A gli altri senfi tiei» chiuse le porte; 

Pai bel cerchio di latte alcuna yolta 
Manda almen l'ombra tua che mi conforte 
N<' chiari rai de la tua gloria involta. 
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Óscià, iignor, che la voflr' alma, avvezza 
In gioventù era i dolci umani ardori , 
Cerca in fiamme più nòbili e migliori 
. Paflar V età matura e la vecchiezza ; 



£ già rivolta a coiitemplar l'altezza I 

De' divini del cicl veri tesori, 
A quella aspira : e flima aflàt minori 
Tutti i piacer' che più '1 mondo ama eprezza; 

Uopo non è eh' a voi là via dimoftri; 
Però eh' e' non convien; che mai trovoffi 
Aquila aver per guida ^ umile augello . 

Dunque ìmpétrin da Dio gli prieghi vóftri , ^ • 
Che le sue grazie a noi fian mura e fofll 
Contra il moftro di Tracia inique e fello . 



Can^l. Cofian\; H 



|I4 H I M 1 



SOU'E T T O; 



L 



^E lodi temerti mici tanto ineguali. 
Spirto gentil, che poco anzi mi dette 
In rime Taghe c'n tal modo cornette. 
Clic n' ha ben poche il aecol nottro eguali; 

Dal pigro aonno intorno ai penfier* frali 
Anno in tal guisa le mie toglie dette, 
Che qual solca non par che mi moiette 
Il duol de le mie piaghe aspre e mortali. 

Onde con gli occh) de la mente spefla . 
M'innalzo a contemplar le non vedute 
Cose tra noi fin a Tcmpiree porte. * 

• £ €*al vero splendor già mai m'appreflò, 
•Non fia che tanto al mio valor s' inipote. 
Quanto a le vottre note adorne e scorte. 
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L Oi'cbedi si profenda aspn &rìu 
Il duol inuficato 

M'ave ofI«> la mente e l'intellKto; 
E più non «> né spero in quella vita. 
Con quel mio (tile usato 
Egptitnei ijct cor laflb alcun concetto; 
Se mai vi punse il petto 
Cura di me: né al dipartir di quella 
Alma I^iadia e bella 
Voi . muse , abbandonibo anco^ m' avete 
Quanto dico piangendo oggi fcriicM . 
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E tu che non nei sette inftabil giri, 
Ove la fama antica 

Mise dei tempi suoi le più belle alme ; 
Ma nel supremo cerchio or vivi e spiri, 
Ove a la schiera amica 
Dispensa il Re del ci ci corone e palme; 
Se qualche cosa valme 
Teco , eh* io ti produfli e generai , 
Da quelli eterni rai ' 
Ove or ti specchj gira i lumi ardenti , 
E me risguarda , ed odi 4 miei lamenti . 



Figlio, io per me non so che pianger pria; 
La bellezza alta e rara 
Ch'ha teco edinta invidiosa morte; 
O • la fé , la bontà , la cortefia 
Si nota al mondo e chiara, 
Che nacquer \tzo , poi teco son morte 
In si brevi or<i e corte ; 
Che se il vederti il cor m'empia digioja, 
Scacciando ogni mia noja, 
. Kon men giocondi fi-utti io raccogliea 
Da. le tai^te virtù che in te vedea : 
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Che. non finito il^eftodecrm' anno » > 
D^ prudenza atto alcano - 
Non fa ^à mai che in te noa risplendcfle . 
Tu dìsprezzando ogni mondano affiinno, 
Dimodravi a ciascuno 
Quanto yalor natura . allor t'impreflc. « 
Né (il mai che s'udeUè 
De la modeftia tua lagnare unquanco; 
Né dir che fofti manco 
Di veritade e di giuftizia amico , 
Che. d'ogni yizio acerbo aspro nemico. ^ 



Taccio, misero me , quell'altra parte . 

In cui tanto . vincefbi 

Ogni altro , che. la palma a te con? ien(Ì : 

Ch' io non fui xnat-À pronto ad esortatte » 
. Che- non fofler più predi 

I tuoi penfieri ad ubbidirmi intenfi; 

Cosi tenevi i senfi 

Svegliati a prevenire i de/ir* mici : 

Onde in ver non potrei 

Dir eh' abbi mai per ftudio o per obblio 

Fatto un sol atto contra il voler mio. 
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Dunque qual antro oscuro o qttal carerna 
Fia conforme soggiorno 
A me • di tanto ben spogliato e priro • 
Finch' io non chiuda gli occhj a morte eterna, 
Poi eh* ho vergogna e scorno 
Di lasciarmi veder senza te vivo ? 
O quando il fixggitivo 
Tempo, che l'ale al volo ha «ì gagliarde, 
Non parrà a me che tarde 
A consumar quefta caduca scorza, 
S' m tal dolor non è di tanu forza? 



Se voi, sacre aoreile, 

Vedete ben come la pena atroce 

M' ha già tolta la voce , 

Né più dir poflb ; fate in terra &de 

Com'ttom di me più afflitto il sol non vede 
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Ante bellezze il cielo ba in te cospaite. 
Che non è al mondo niente sa maligna» 
Che non conosca che tu dei chiamaste 

Nora Ciprigna J 
Tsde è l'ingegno, il tuo Talore e il senno» 
eh' alma non ò tant' inrida e proterva , 
Che non consenta che chiamar ti denno 

Nova Minerva. 
La maeftà del tuo bel corpo avanza 

Ogni altra al mondo, e par che t'incorono 
Di gloria tal, che sei ttc la sembianza 

Nora Giunone. 
E di cor sei si cafta e sì pudica 
Oltre la fral condizione umana, 
Che por eh* errar non polla un che ti dica 

Nova Diana. 
Per quello dunque, o mio nume beato, 
I chiari spirti veggo in dubbio ftarfi 
Come il bel tempio al nome tuo sacrato 

Debba chiamare. 

H 4 
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Scoarciate iJ velo , o nobil compagnia 
D'animi eletti, che il yeder v'appanna, 
£ di tal tempio il vero nome fia 

La gran Giovanna. 

Tanto maggior di quelle Dive, quanto 
Pel gran valor di quefta oggi i vede, 
£ di color' non senza dubbio alquanto 

Si legge e credei 

Qui non s' avrà da pinger per le fnnra 
Il vano amor d'Adone e Citerea, 

. Né come a Àracne fé' mutar figura 

L'irata Dea. 
Né quel che fece di Callido e d'Io 

Giunòn gelosa, e che Atteon protervo, 
Che la Dea nuda vide in mezzo il rio, 

Divenne cervo. 
Ma come quefta qui dal ciel discese , 
£ nascer volle per ornar la terra 
Del sangue illuftre di quel gran marchese, 

Foìgor di guerra. 
£ come poi ne gli anni puerili 

Con sommo ftudio fìi sempre nodrita 
Di bei coftumi e d'arti alte e gentili 

In real vita. 
£ che A l'entrar de la seconda etate 
Cominciato a spirar divini odori 
Di quella rara angelica beltate 

I primi fieri. 
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Poi ne la terza ^ quando il mondo ardea 
De' suoi begli occhj al gran lume fulgente , 
Come in tal gloria se ftefTa vincea , 

Cafta e prodente. 
E come incontro a Amor; ch'ai pia begli anni 
Guerra suol far si forte e perigliosa , 
Sempre redo de' suoi fallaci inganni 

Vittoriosa . 
£ come giunta a quefta età perfetta. 
Ove con chiara fama -oggi risplende , - 
Il mondo vede, e di federe aspetta 

Cose flopende. 
Quefto or fi pinga, e quel che d'anno in anno 
Farà di più: ben sono al secol nofbo . 
Pittori illttftri che il dipingeranno 

Nel sacro, chioflro. 
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Lma ben nata, a cui le (Ielle amiche 
Dieder quanta pon dar grazia e beltade» 
Perchè non abbia a invidiar l'antiche 
Donne la noftra a la pafTata etade ; 
Mentre ch'io narro l'aspre mie fatiche^ 
Se non è spenta in te quella pietade 
Ch'aver dì me solevi alcuna volta. 
Volgi a me gii occh/, e i miei fofpiri af colta. 

E se lo sdegno d'un si lieve errore, 
Non per malignità da me commeflb. 
Ma sol per forza di soverchio amore, 
£ per non poter por freno a -me fte(E> , 
Può più nel tuo superbo e duro core. 
Che tanti atti amorofi in eh* io non ceflb 
Con una af&zion pura ed interna 
Far del tuo nome qui memoria eternai 
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Movati almen la pròpria cortefia, 

Che *ì di del naKer tuo nacque nel mondo ; 
E ti &ccia eflèr tanto spazio mia. 
Quanto a dir bafti il mio dolor profondo ; 
Ed a moftrarti in' che miseria fia 
Rivolto il viver mio lieto e giocondo 
Dal di che 1* ardir mio tanto ti spiacque. 
Onde il principio di mia morte nacque * 

Dico che da quel punto eh' mfiainmarfi 
Vidi d*ira il tuo vago e divin volto. 
Sentii dentro il mio cor tofto sgombrati! 
Quant'avea speme in tanti mefi accolto: 
E da l'alma confusa diieguarfi 
Ogni piacere : onde a me ùcBo volto 
Diffi: ahi perduti mal graditi aflanni, 
Queft' i t ultimo dì dei miei dolci annL 

Ed indi in qua di me medesmo in ira , 
Quanto '1 ciel potria farmi iftimo poco; 
Né la mente conosce, o l'occhio mira 
Cosa che legne non m'aggiunga al (oca: 
E solo ove fi piange e fi sospira 
Pare a lo ftato mio conferme loco : 
E gli Aridi ch'uscir* del cor mio laflb» 
JDevriano per pietà romper un fajfo . 
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E ripensando come-eflèr dovea 

Sol de la .vifta taa pago e contento, 
Che cosi lieto in pace mi godea , 

: Senza spiegar la vela a maggior vento. 
Né voler più da te, dolce mia Dea;' 
Ogni piacer mi sembra aspro tormento: 
,E1 cibo par d'atro véneno infètto, 
E duro campo di battaglia il letto. 

Il sol, che chiaro a tutti gli altri splende, 
A me d'oscurità velato appare; 
E s' alcun canto o suon l'orecchia mttnàt. 
Altro udir non mi par che lamentare : 
S'io parlo, accenti luttuofi rende 
Ecco ch'ode pietosa il mio penare, 
E par che dica : ornai che speri , o credi ? 
Caduta e la tua gloria, e tu noi vedi ? 

Qaefta ^naniche solea ritrarre in carte 
Gii alti penfier' che mi dettava Amore> 
E che solea notare in ogni parte 
Il tuo nome felice e'I tuo valore, 
E' fatta ignuda» e priva di queir'arte 
Ch'a'suoi scritti porgea grazia e favore; 
Né piij sa figurar le note prime, 
Chef4)Ua rifonar in verfi e*n rime. 
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Spedo a configtio i miei pcnfier' convoco , 
Per dimandarli ornai di noi che fia ; 
£ s* avrà qualche fine il noftro foco» 
O se fbrtana avrem sempre più ria; 
' £ cosi dando ▼eggio in spazio poco 
- Venirne mille a la memoria mia: 
: Ma' al fine ognun di lor m* è duro e forte , 
Che non fanno trattare altro che morte. 

JE s' alcun cominciaflè a consolarme 

Con dir che forse avrai di me pietate, 
•' E se ben modri fuor tanto odiarme»\ 
Pur ti sovvien di me qualche fiate ; 
Subito tutti gli altri prendon l'arme» 
£ gli fan confefTar tua crudeltate, 
E che sarai per mia malvagia flella 
Più feroce ver me fempre , e pia bella . 

i é 

Ma perchè a più d'un segno io sono accorto 
. Quanto il vedermi vivo a te dispiaccia ; 
Benché direfti ch'io son più che morto» 
Se pur degnafli di mirarmi in faccia; 
• Lasciando con la patria ogni confòrto. 
Óve più r Apennin la neve agghiaccia 
Carco n'andrò di così gravi some» 
Chiamando morte e te fola per nome . 
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E in quefto mio partire, ogni altra doglia 
Che in finùi cafo è di sentiifi usanza. 
Ed. ogni altro martir ch'aver fi soglia^ 
L'aspra mia paiEon vince ed avanza-; 
Che quando fia quel di ch'io mi ti toglia 
E da gli occhj e dal cor, non ha speranza 
^ Che dichi entro! tuo cor bello e pudico: 
Chi m' allontana il mio feàele amico l 

Né già mai da fignore avaro e scarso 
Servo fedel con minor premio uscio 
Di me, ch'avendo incbioftro e pianto sparso 
Tanto per te , che potrei farne un rio , 
Parto col cor già consumato ed arso : 
Indegna ricompensa al servir mio: 
Onde conosco ch'ai girarfi in fasce. 
Sua ventura ha ciafcun dal di che nafcei 

E che sol da fortuna il mio mal viene , 
Che già né a l'amor mio né a tanta fede, 
Né a l'aita tua condizion conviene 
Ricever e dover fimil mercede ; 
Ma poi che'l mal che s' ha nel mondo e '1 bene 
Dal voler di là su tutto procede ; 
Facciafi pur di me, ch'altro non chìeggio. 
Quel eh' ordinato è già nelfommo feggio. 
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£ tu inioiilra di mia cruda morte. 
Segui il Toler dei cielo e la fortuna : 
£ tien del fiero cor chiuse le porte» 
Che non v'entri di me |>ietade alcuna; 
Che a far che vero amor pur non ti porte ,^ 
Cosa non . baderà sotto la hma : 
E saglia in cielo, o scenda al cieco abiflbt 
Sarò qual ful^ vivrò come fon vijfo. 

Quel defir eh' ebbi in su la vifta prima , ^ 
Quando ne' tuui begli occhj Amor m'apparse. 
Sempre ftarà de la mia mente in cima. 
Finché '1 mio corpo venga a cener farse : 
Che nulla al mondo prezza , e nulla (lima 
Quanto ben i|enza te potria trovarse. 
Tua fu d' allora , e tua sarà mia vita 
Infin al dì de V ultima partita . 

E tutto quel che in amar te sopporto» 
Non sarà n\ai che di soffrir mi penta; 
Anzi per te morir mi fia conforto. 
Più che per altra aver l' alma contenta ; 
Né già di te (bench'abbi in parte il torto) 
Ma sol d'Amor la lingua fi lamenta: 
Dicendo avermi tolto il suo furore 
Il frutto di molt* anni in ^ podi* ore . 
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E perchè al mondo mai persona vìva 
Non sappia un atto tuo tanto inumano 
D'avermi spìnto ne la (lìgia riva 
Al' mezzo spazio del mio corso umano ; 

. Sovra il sepolcro mìo vo' che fi scriva 
Da qualche dotta ed amorosa mano , 
. Quando varcato avrò V ultimo paflb : 
Medufdf e V error mio m* an fatto un faffo . 
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^Uel giorno che sarà» mentre ch'io vin» 

A la memoria mia sempre moleflo; 

Che doyeadb lasdar 1* amata riva , 

Mi ftava di me (leflb in dubbio» e mefto; 

Poi che l'ora veloce e fuggitiva 

Fé' il punto del partir giunger si predo , 

Mi voifi ai cari avventurofi colli 

Cp/z gli occhj di dolor bagnati e molli, 

£ diffi: b fortunato almo soggiorno, 

£cco ch'io parto, e che ti lascio il core» 
Che partir non fi può dal yÌ9o adorno 
Nel qual del mio morir trionfa Amore. 
Refta felice, e in te perpetuo giorno 
Faccia quel chiaro angelico splendore» 
Che con la luce ond' oggi il del mi priva , 
£" fiato infin a qui cagion eh* io viva. 
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6)el?a, ch'ai trar de' miei sospiri ardenti 
Veduto hai speflb in te muover iè piante» 
Come al sofEar de' più rabbiofì venti 
Che Tramontana mai spiri o Levante; 
Valle» sol teftimon de' miei lamenti» 
OvMo seguendo le veftlgia sante 
Di quella che i dolci occhj al cor mi ha fi(E» 
Con refrigerio in me\\o al foco vijp; 

Piatto gentil» eh' ancor riserbi impreffe 

V orme che in te (lampai » sempre mirando 
Il fido albergo il quale il cielo eleflè 
Per quella per cui or vo sospirando: 
Torre» d* onde parca vedermi speflè 
Venir saette a 1* alma folgorando; 
Se mai del mio martir vi càlse o cale » 
Deh refiate a veder qual l il mio male . 

E tu» fiume gentil» ne le cui sponde 
Tante volte d' amor pianfi e cantai ; 
Narra col mormorar de le chiar'onde 
11 duro mio partire ovunque andrai: 
E se pria morte quefte membra asconde» 
Che tornar pofià a rivederti mai; 
Serba vivo il mio nome in quefta terra» 
Ove pace trovai £ ogni nàa guerra : . 
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Tal cikdopo roill'anni ancor fi dica: 

Queft'i'l fiume che tanto a Lidio piacqae } 
Quinci e' gira a veder la sua nemica 
Che per sua peda eterna al mondo nacque; 
Qui qualche tolta ebbe fortuna amica ^ 
Qui spelTo col suo pianto accrebbe V acque ; 
Qui gli venne talor lo spirto meno» 
Mirando il fol dettegli occhj fertno. 

Cosi ne le tue rive erbette e fiori 
Pofian d*ogni (lagion freschi trovarfi; 
E ne' tuoi dolci e. limpidi liquori . 
Venga l'alma mia Dea sempre a specchiarfi; 
£ ti gradisca in si sublimi onori , 
Che debba al nome tuo lieto inchinarti 
Quel eh' ha sepolto chi mal refle il lume , 
Re de gli altri fuperbo altero fiume. 

Così detto » dolente il cammia tolfi 
Ove mia sorte ria mi conducea . 
Ahi quante volte indietro mi rivolfi 
Guardando al bel terren che s'ascondea 
A gli occh) miei ! ahi quante volte volfi 
Tornarmi; e quante volte mi dicea . 
La ragione: infirlice» a che più guardi» 
Giungendo Ugue al foco ove vut* ardi ? 
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Omttittociò gli occh) oftidàtì « intenti 
Nqq fi poteàn àìtbot dal caro nido; 
Ma sendo tanto innanzi f pie già lenti 
: Spinti, che in tnttd spar^ il-t^to^*$dOk 

Traflèr dì piàrito due rivi conenti 
; Dai -cor, ch*^ieò fin a le Acììt un grido. 
Ch'animi non far mai tanto pervierfi. 
Che non f^cefft per pietà doìerfi . ' - 

Io n'andara tra i miei doglioso e miito; 
Com'uom ch'ai collo abbia la corda aYTÌnta, 
E per gran doglia debol divenuto, 
Moover paflb non paò senza una spinta: 
Né sperando da parte alcnna ajnto. 
Porta la morte in sol viso dipinu: 
Tal era a riguardar la mia figura. 
Pur giunto al fin de U giornata ofcura , 

Mi gittai ftanco: e solo il cibo mio 
Fur lagrime e sospir' , voci e lamenti . 
Ricorfi al sonno , che col' grato obblio 
Porgedè qualche triegua a* miei tormenti: 
Ma '1 ritrovai contrario al mio defio , 
Che mandò in vece sua penfier' pungenti 
Che mi facean parere inferno il tetto, 
E duro campo di battaglia il letto ; 
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Tal che senz'aspettar che ralma aurora 
Scacciale V ombre col suo chiaro raggio ; 
Da l'inquieto albergo uscendo (bora, 
A seguir cominciai l' aspro viaggio » 
Sperando di trovar per ftrada allora 
Genti nemiche , e pronte a &rmi oltraggio ; 
Tant'avea di morir bramosa voglia: 
Che ben muor chi morendo efce di doglia^ 

Ma il ciel che lungamente ha deftinato 
eh* io viva» e che mi fia pena la vita. 
Mi ie' trovar ficura in ogni lato 
La via più volte già da me smarrita . 
Solo il duro penfier contra me armato » 
Sempre allargando g{a 1* aspra ferita > 
Con ridurmi a la mente in ogni parte 
Quant* Aria dal bel viso mi dipane . 

In molti giorni al fine io giunfi al loco 
Ov' or mi trovo mefto e doloroso » 
Versando umordagliocchj, e dal cor foco» 
Senza mai ritrovar triegua o riposo . 
Qui mille volte il di la morte invoco. 
Che sola mi può far lieto e giojoso. 
Guidando V alma ov' h chi meglio ascolta » 
£ de* lacci t Amor leggera e Jciolta. 
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Ma perch* ella non viene a chi col core 
La chiama , a mio mal grado io vivo redo. 
Spirto gentil , a cui del mio dolore 
L'aspro suon ascoltar non è molefto. 
Ti giuro per l' immenso e fiero ardore 
Che va di me già consumando il refto » 
Che la vita crude! eh' io qui trapaflb » 
Avrìa vinà da far piangere un [affa , 

S' io odo alcun felice e lieto amante 
Narrar giojoso i suoi tranquilli ardori , 
£ quante volte del suo amor coftaiite 
Raccoglie firutti , non pur fìrondi e fiori , 
Dico d'invidia colmo in quell'iftahte: 
In voi spiega fortuna i suoi favorì : 
Sol io lungi al mio ben qui mi disfaccio » 
E nulla firìngo , e tutto il mondo ahbracào . 

Se ( come avvien ) mai veggio andar donzelle 
Per la cittade il di liete vagando; 
Benché molte ne fian leggiadre e belle » 
Atte a furar i cuor' sol rimirando ; 
Plasmo il mio crudo fato e l'empie (Ielle, 
E tra me (ledo dico sospirando: 
Tanto avanzano oeni altro i dolor' miei, 
(^uantQ ciafcuna e men bella di lei. 
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O se con eflfe i vaghi amanti a schiera, 
In lieta pompa e'n vede allegra adorni 
Veggio andarsen per piaggia o per riviera : 
Par che *1 penfier con la memoria torni 
Al dolce tempo e brieve primavera 
De la mia vita» ed ai sereni giorni 
eh* ir lei vedea per quella amena riva 
Or in forma di ninfa ^ or d* altra Diva. 

"Talor s* io per fuggir altri e me fteflb , 
Fuggo da la cittade e da Ja gente ; 
£ ricerco ^Icun bosco ombroso e spellb 
Sperando d' acquetar W\ la mente: 
Quando m'avviene eh* i' ritrovi in t(fo 
Giovane pianta in bel luogo eminente , 
No la tenera scorza intaglio fiiore 
// nom< che nel cor mi fcrijfe Amore . 

E talor dico con suon tritio e baflb: 
Cresci , e porta nel ciel , pianta felice » 
Il sacro nome eh' in te scritto lallb , 
Poiché più celebrarlo a me non lice 
Con r ingegno si (lanco afflitto e laflb , 
A cui r usata vena il ciel disdice ; 
Ond*ho meflb in filenzio il d^ce canto! , 
E la cetcra mia rivolta in pianto. 

l 4 
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£ tienci altera, ch'in te l'abbia inciso; 
Che scritto il puoi tener tu ne la scorza , 
Se Amor che m'ha d'ogni mio bea <li?Ì9o, 
V ha scritto nel mio cuore : e s' ei mi sferza, 
Ed ha già spento in me il piacere e'I riso» 
In te non userà così sua forza; 
Ma ti farà d'ogni altra aflki più verde, 
Che per fredda ftagion foglia non perde . 

Così credo che forse in più di cento 
Arbori viva il suo bel nome adorno : 
£ benché brieve pur refugio sento , 
Quando a veder alcun di lor ritorno, 
Ch'un non so che che tempri il mio tormento 
Mi par vedere a quelle note intorno; 
Per tutto quedo il cor non Ci conforta ; 
Che al gran dolor la medicina i corta . 

E se, per confortar gli occhj dolenti 

Gli volgo in qualche verde e lieto prato; 
Secche P erbette, e scoloriti e spenti 
Mi par veder i fior' per ogni lato . 
Talor in qualche valle i miei lamenti 
Sfogo, com'in prigion chiuso e serrato. 
Gridando: o valli più di quelle amene» 
Voi pojfedetet ed io piango il mio bene* 
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Se volar seggio in quelle parti augello, 
Dico : ben liberal ti fu natura , 
Che col volar da quéfto bosco a quello 
Potrai 'a brieve arrivar pretto a le mura 
Ov* è quel viso graùoso e belio 
Che m' ha fatto cangiar ftato e figura : 
Felice augello, quanta invidia t' aggio! 
Che non poffo cangiar teca viaggio I 

Se talor sento andar fremendo i venti ,^ 
Q r aria giù mandar pioggia di gelo , 
Dico : chi sa , se i begli occhj fulgenti 
Ora fi ftan sotto un leggiadro velo 
Da la fineftra a riguardare intenti 
La neve che nel pian cade dal cielo ? 
Perchè non veggion me eh' ardo ed agghiaccio ^ 
£i invifibilmente mi disfaccio! 

Quando il sol fi sommerge in Occidente , 
E '1 del fi copre d' umide tenèbre ; 
£ la notte a gli augelli ed a la gente 
Sera col grato sonno le palpebre ; 
Sol io più de r usato allor dolente , 
Crescer mi sento 1* amorosa febre ; 
E finché il giorno, e 1 sole a noi nonriede. 
Pascola con fofpif\ eh* altro non chiede . 
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Tal volta m' ergo a rìgoardar la luna , 
£ dico : o lume bel, ch'orni e rischiari 
Coi tuoi fulgenti rai la notte bruna. 
Mira in che ftato e in che tormenti amari 
Mutate ha la crudel* empia fortuna 
Le mie notti gìojose e i giorni chiari: 
£ voi lumi ^Itri che '1 gran cerchio ornata , 
Di me vi caglia » e vincavi pigiate . 

£ se sapete che fia fi^To in cielo 

Che vedermi già mai più non debbiate 
Gir pien di dolca e dilettoso zelo 
Per quelle avventurose alme contrate ; 
£ eh' io non sol cangiar qui debba il pelo. 
Ma lasciarvi ancor 1* ofla travagliate: 
Per temprar cosi acerba e dura sorte. 
Pregate non mi fia pia [orda morte . 

Poi se la Vida mia del pianto ftanca 
Per refrigerio ai fido specchio corre. 
Subito allor divien pallida e bianca 
La faccia , che veder se fteHà abborre . 
£ dico meco: omai, che '1 pel s'imbianca, 
Miser , convien la speme in altro porre ; 
£ di rivolger quefle voglie accese 
4d altra yita , ed a pia belle imprefe . 
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Vedi la fronte già lieta e serena , 
Ch'eflcr solca di viril grazia ornata. 
Come gli af&nni 1* an di rughe piena , 
E da quel ch'era pria tutta cangiata. 
Il sangue che solca per ogni vena 
Dar ne V sospetto un' apparenza gr^a , 
E quel vigor che vivo ti moftrava , 
In neffun Ufo è pia là dove fiava . 

Crii occhj ch'avean in se qqalche splendor^. 
E sapean dimoftrar tue voglie ardenti, 
Vedi come dal duol e da V umore 
Rcftan di luce quafi privi e spenti . 
Vedi eh' è già paffato in te qvel fiore 
De r età più gentil grato a le genti ; 
E portato n* ha seco il riso e 1 canto ; 
ALi lafdato f ha hn la pena e 7 pianta 

Almen quella leggiadra alma gentile 
Ti poteflc or mirar sì wasforraato , 
eh* cflTcndo ella da se cortese umile 
Più che coi^vienfi al suo felice ftato, 
Cangeria del rigor V impreso ftile , 
Omai (limando ogni fallir purgato. 
Quelle cose tra me vo ragionando, 
f cosi fp<n4o il tempo, laffritnania . 
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R che'l sei|>e cradel ch'io mi credei 
eh' ìmpediflè il bei corso a mia speranza , 
£^ spento , e non però 1* alma mia Dea 
Cangia ver me la sua spietata usanza: 
Ma per sua voglia moftra efler sì rea, 
Non che i* aftringa altrui fixza o poflanza ; 
A tal che noto fia noftro dolore , 
Occhj piangete , accompj^ate il core . 

Quanto sarebbe meglio, alma infelice» 
Ch'affligger te medesma e'I core e noi, 
Ceder al ciel , cui contrattar non lice » 
Ed uccider tu (leda i deCr' tuoi , 
Ricercando altra via d' eflfer felice , 
Se per quella si dura eflèr non puoi , 
£ dir ( mentre il penderò altrove giri ) 
Che fanno meco ornai quefti fofpiri ? 
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LadTi , per più mio mal non v' accorgete 
eh' 10 per cedere al ciel che così vuole , 
Seguo colei che yót sola tenete 
Per Tcro obbietto e yoftro unico sole; 
E con più forza il gran foco accendete , 
Credendolo ammorzar con taì parole . 
Sicché obbedendo al cielo ed a 1* ardore » 
Occhj piangete t accompagnate il core . 

U ciel t' induce ( non neghiamo il vero ) 
A seguir quel che più eh' aluo ne piace ; 
£ vuol per forza ancor eh' il suo penfiero 
Riesca in tutto inutile e fallace; 
Onde per non schivar T eterno impero» 
L'uno e l'altro convien soflrirfi in pace. 
Ma se '1 troppo voler già non t'inganna, 
Nejfun pianeta a pianger ne condanna . 

Son due pianeti , a cui tutta lor forza 
Dieder le (Ielle, in quella fronte lieta; 
L' uno e l' altro de' quai mi tira e ^orza 
A non girar la mente ad altra meta , 
Né mentre dorerà mia frale scorza , 
Menar senza il lor lume ora quieta. 
Dunque con salso e fèrvido liquore, 
Qcch/ piangete » accompagnate il core . 



141 RiMB Costanzo. 

Poi che tua Tog^ia , m^ per noi ardita » 
Accompagna il yoler del noftro fiito« 
£ potendo menar men darà vita » 
Tu fteffii aggravi il tiio misero fiato : 
Per noi non mancherà d* aprir f ascka 
A 1* umor che dai cor ne fia mandato : 
Finché giunga colei che brami ts^nto^ 
Fono de le miferie ^ e fin id pianto. 




òmieni^ ver ie rive 
Luaie peixMt BoémSe avià-f, 
òedeée a i'arnSre eshue , 

' Tifi ^trm-Ptj^f-i 

B ERN ARDO TASSO. 
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KJ Paftori fclid , 

Ciie A' un pìccìd poder lied e contenti , 

Avete i cieli amici : 

E lungi da le genti 

Non temete di inar l'iia o di veod: 
Noi vivemo a le noje 

Del tempeftofo mondo, ed a le pene ; 



' noftte 



g'oje. 



Ombra del Toftro bene , 

Son più di Tel, cbe di dolcezza piene. 
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• 

Mille penfier' mole(lì 

Ne porta in fronte il dì da l'Oriente: 

* £ di quelli e di <pLcftì 
Ingombrando la mente , 
Fa la vita pater trifta e dolente. 

MiUe defir' nojoQ, 

Mena Ja notte sotto a le foich'all» 
Che turbano i ripofi 
Noftri , e speranza frali ; 
Salde radici d' infiniti mali • 

Ma voi, tofto che 1' anno 

Esct col sole dai monton celefte; 

£ che del fero inganno^ 

Progne con voci mefte 

Si lagna, e d' allegrezza il di fi vede; 

A r apparir del giorno 

Sorgete lieti a salutar 1* aurora , 

£ '1 bel prato d' intorno 

Spogliate ad ora ad ora 

Del vario fior che il suo bel grembo onora : 

E 'nghirlandate il crine 

Di più felici rami, e gii arbuscelU 

Ne le piagge vicine 

Fate inneftando belli: 

Ond' inalzano al cielTaghi capelli. 
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C talor maritate 

Ai T€rd' olmi le yiti tenetelle , 
Che al suo collo appoggiate » 
E di foglie novelle 
Veftendofi» (i ka frondMe e beUe J 

Poiché a la notte 1* ore { 

Ritogli il giorno » dal securo ovile 
La gr^§^a aprite fuort : 
E con soave ftiie 
Cantate il vago e dilettoso aprile • 

£ 'n qualche valle ombrosa 

Che ai i^ggk ardenti di Febo s' asconde » 

Là dove Ecco dogliosa 

Sovente alto rifonde 

Al roca mormorar di lodd' onde ; 

Chiudete in sonni molli 

Gli occhj gravati ; e speflb i bianchi tori 

Mirate per li colli , 

Spinti da' loro amori» 

Cozzar infieme, e lieti ai vincitori 

Coronate le corna; 

Onde fi veggion poi superbi e fieri 
Alzar la 6ronte adorna i 
E gir in vista alteri 
Come vittoriofi cavalieri . 

Tafs. Bem. K 
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Speitb da poi che cinta 

Di bionde spiche il cria la (late rìede ; 
Che r irta chioma aYyinta 
Di torta quercia , il piede 
Vaga moveodo con fincera fede 

In ampio giro accolti » 

La figlia di Sattumo alto chiedete: 

E con allegri volti 

Grati , come de vere , 
. L' aitar del «angue a lei caro spargete « 

Sovente per le rive 
«G)n le veziose paftorellé a paro. 
Sedete a l'ombre eftìve» 
E senza nullo amaro 
Sempre paflate il di fèUce e chiaro . 

A voi l'autunno serba 

Uve veftite dì color di rose ; 
Pomi la pianta acerba ; 
Mele r api ingegnose ; . 
Latte puro le pecore lanose* 

Voi, mentre oscuro velo 

Il voftro chiaro ciel nasconde e serra : 

Mentre la neve e '1 gelo 

A le piagge fa guerra ; 

Lieti dei frutti de la ricca terra» . 
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Or col foco» or col yloo» 

Sedendo a lunga mensa in compagnia t 

Sprezzate ogni deftino ; 

Né amore o gelofia 

Da gli usati dilètti unqtm 'ti-sria , 

Or tendete le reti 

A la gru pellegrina, a la ceryetta; 

Or percotete lieti 

0)n fromba o con saetta 

La filggitira damiha e «emplìeetta . 

Voi quiete tranquilla 

Avete , e senz* affanno alcun la vita ; 

Voi non nojosa squilla 

Ad altrui danni invita ; 

]Ma senza guerra mai pace infinita • 

Vita giojosa e queta , 

Quanto t'invidio cosi dolce (lato! 
Che quel che in te s* acqueta. 
Non solo è fortunato ; 
Ma Tcramente fi può dir beato « 
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N i«co jMao€o , che la 6ome adorna > 
A^ea di bei corimbi e di fiorita 
Vite, cotanto a lai cara e gradita V' ' 
AUor che '1- sol col nuòvo rs^io^tomaT 

Tenendo Akippo per le lurighe còma 

Con la man manca , e con la deftra arditt 
Il nudo ferro, il suo Marato invita, 
Dov' un aitar di verdi fiondi adorna. 

Ucida bello, grida : a te fia sacro 
Il veccbio duce del gregge < caprino » 
Pf rch' abUaii seco l'uve etefna pace. 

Indi di bianco e dì maturo vino^ 

Bagnando il capo suo, col ferro atidace 
Ferillo, e diffe: a te, Bacco , il ct^nsacm. 
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Uperbo scoglio, che con Y am^ia 'fi«nte 
: Miri le tempcftose onde marìflc ; 

Che tant' anime chiare e peUegrìne 
; Cbiudefti nel famoso tuo bel monte; 

Qui la vaga sorella di Fetónte 

Spiegando al del V aurato e crespo crine ; 
Fece di mille cor' dolci rapine 
Con. le bellezze sue celefti e conte; 

Qui figura cangiar fece e penfiero 

A mille amanti. O voglia iniqua e ria! 
Bosco , tu '1 sai , che lor chiudefti in seno* 

Già lieto colle, or monte orrido e fiero. 
Quanto t' invidio , che la donna mia 
Indi lieto vagheggi / e 1 mar tinenoi 
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Exchh tpici con voglie empie ed icerbt 
Facendo guerra a l' onde alte e schiumose. 
Zefiro» usato sol fra piagge ombcpse 
Mover ulor. col dolce fiato Terbe ? 

Ira sì grave» e tal rabbia fi serbe 
G>ntr' al gelato verno: or dilettose 
Sono le rive, e le piante ^ondose 
E di fiori e di frutti alte e superbe • 

Deh torna a 1' Occidente, ove t* invita 
Col grembo pie n di rose e di viole 
A gli usati piacer' Ja bella Glori . 

Odi r ignuda date , che smarrita 
Di te fi duo! con gravi alte parole , 
E pregando ti porta e fi:utti e fiori. - 
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^I^\ 'd^ à! stton ie b «anpogiii ttia 
Vivente alzando Ibor le cbìoide Monde - 
pì'^irefte si correàti e 'liickl' onde , ( < . 
^fffldè IP duol eh' amor dal cor mi aprìa ; 

Se sempre T àura sì tran^oitia fia> 
Che non ^i toibì tacque; e at le aponde 
Del ^Vòftro fiume ogndr verdi e £econde 
Non tientan pioggia tempeftoaa e M ; 

Uscite fiior de' liq9Ì£ erìftalli> • 
£ la "mie libertà meco ean^te 
In qntfk&yught five-e dilettose: 

Che d' un alt^r^« «or" candidi e giaOi 
S^rtce ìà qiteflò di sempre onorate»' 
E d'un^eMcftro di porfmrée rose. 
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T,. 
B4i't<^«ckifli4'or.;di miUe gemme jiikvnb 
Che cotoB^YA V onorata tefta, 
Qual lÉatiatiQO, fior che Tatua defta, ; 
^Gira ondeggiiiiub il biondo crine incocoo: 

Ed era il vitOvbe), A come il giorno 
A^or che cin^ di. purpurea refta 
L'aoroca a' lieti amanti egra e molefta 
Fa eoa fironte di lOfie a. noi ritorno ^ 

L'abito era gentil, ci^idido il velo, . 
e Celefte il paft), come innanzi a Oio^ « 
Da l'anuae beante andar fi fuole. . .; 

Angelico tera il .siioo de le parole; 

lo'l dir6. por, che .41* ebbe invidia il cielo» 
Ed arse chi k vide e chi }' Hdio^ j 
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Entre lieti traea Cronai ed Aminta 
Con le nodose reti ì pesci a riva 
Per Tonda queta e d' ogni orgoglio prive > 
: Da' be' raggi del sol tutta dipinta ; 

L'irta chfioma di fior' candidi avvinta^- : 
Micode > a cui la prima piuma usciva 
Da. le. purpuree gote, errando giva 
Con la barchetta sua di fìrondi cinta: 

E pieno di defir caldo e gentile» 

L'acqua mirando in quella parte e 'n quella, 
A le figlie di Nereo alto dicea: 

Non vide unqua il mar d'India, o quei di Tik 
^ Ninfa , come Amarilli , adorna e belU : 
£ perdonimi Dori e Galatea . 
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Paro, o dolce, o fiamicel d'atgenéo 
Più ricco aflfai, ch'Erralo» Pattolo, o Tago» 
che vai al tuo cammin lucente e vs^o 
Fra le sponde di gemme a passo kntò; 

O primo onor del liquido elemento , 
Conserva intera quella bella imraago, 
Di cui non pur queft* occhr) infermi appago , 
Ma pasco di dolc' esca il mio tormento. 

Qualora in te (i specdiia, e ne le chiare .^ 
E iucid'onde tue Ci lava il veh» 
Colei , eh' arder potrebbe ori! e serpenti; 

Ferma il tuo <x)rab : e tutto in te raccolto ' ^ 
< Condento i lìquor' tuoi- caldi ed ardenti 
Per non portar tanta ricchezza at mtirev 
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'V7ià intorno Jil niarmache'lgnui.Ciirb.asGOodé 
Atfi avean mille cari acab^ odori . 
Germania, Italia e^ ^agna ; e ^iid di. fiori 
Sparso y e di piamole di.faaetea'frgode.:. 

Già Febo adornp le toc chiome bionde 
Di sempre verdi e tidon^tU allori» 
Cantava Je sue glorie,» e i tanti ,onpri 
0)'. alto, grido di lui. sparga e difipnd?;. 

Quando con. dolce e. con più uditp snona ^ 
L' eternìt^e a l'improvviso. appai:xe.> 
£ nel sasso scolpì: qni colui g^ace». 

Cui y un .mon^o dom^ 4 poco parve r 
Cihe vipse l'altro» e d'amU altrui. fc'df^: 
Augurate a queft'.ossg ^tierna pa^*. w 
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JbjCt& sctst Méd K*tì"e gibcoudà"'' ■-' ^ '^ 
Con ramo in man di pallìdetta oliva » 
E^^^irlandata d' onorata fronda ' ' 

Là 'pace che da noi dian^ fbggiva . ' 



^^.J 



Ecco cantando con la treccia biònda ' ' 
Cinta di lieti fior^» di tema priva> ' 
La paftoreUa » oVe più T erba abbonda 
Menaf k greggia, ove più T acqua è viva • 

Ecco'i diletto, la letìzia e'I gioco ' 

Cb' avékno in odio il mondo , or notte e giorno 
Danzar per oghi colle ed ogni prato. 

Ride or la terra é'I mare; e^n ciascun lòcO 
Sf^rgela ricca copia il* pieno corno.' "^ 
O lieta tità, o gccofo beato ! " "^ 
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JEn (il barbaro Scita 
Un Creonte tebano. 
Quello di sangue umano 
Vago, che tanio corta e ti spedita 
Strada trovb per torte altra! la vita: 

Ma ta come consenti, 
O Padre giullo e pio i 
Coti crudel defio ? 

Perchè non spaigi, polve fatti, ai vctlli 
Gli sceletati (abtm e gli fìromenti ?- 



Tasso. 



Va ch'avea, come (bete 

Petto , sa^io conlìglio : 

Che temca più pctiglio 

D' in&mìa tU, che d'onorata morte: 

£ chiuse a quello, a quello aprìo le poite? 
Or i marini molili 

Del dragon d'Oriente 

Giran securamente 

Predando. ìn ogni pane i lidi noftri: 

E cudù se n' andran di gemme e d' oftri : 
Che pria davan le spalle , 

Com' a veltro mordace 

Suol timida e fugace 

Damma, od in alto poggio o'n ima valle , 

Per c^ni salso loi liquido.calle. 
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Al suo valore iatltto^ * il 

Il qual facea tremare * 

Ogni Dio di quel mare : 
^ Con ciiì più d'uà fitneAo tempw conBitto 

Fatt' avea già senta nftir ttai vtttp . 

Piangete» Arno, e Mtigtteiie, 
Che fia'l pianto immoHaie» 
Se sarà al danno uguale : 
Piangete il valoroso e gran Leone.*, 
Che di lagnarvi avete alca cagione. 

Ma se chi n* have il danno 
Sentir deve il dolore; 
Qual itaUeo core, 

Qual criftian o^i fia, se non m'iflgànno, 
Che non ne senta un non provato a&nno? 

Chi, Italia, chi fia 
Che ti doni conforto? 
II tuo gran figlio è morto ; 
£ seco ha morte dispietata e ria 
Spenta la gloria tua che in lui fiovia • 

Al suo cader in terra , 

Cadde ogni suo softegno, 

Quati troncato legno 
. Di quercia o pin che duro ferro. :aacrr>. 

Perchè £iccia eoo l' onde eterna guena. 



T A S S O. lÉi 

Ma tu, ombra onorata, 
Che fra que' chiari spirti 
eh' an d' allori e di mirti 
V altieta fironte cinta e coronata 
Lieta ti Mfazj, a tutte l'alme grata; 

£ moftri ad una ad una 
Le gloriose piaghe 
Troppo di laude vaghe, 
Le quai ti diede la Parca importuna 
Col dardo fiero de la tua fortuna ? 

Da cosi bel soggiorno. 
Ove fra tanti eroi - 
De' rari pregi tuoi 

McraYÌgliofi , che ti ftafino intorno , 
Paffi 1 sempre tranquillo e lieto giorno ; 

Mira quanto cordoglio 
Chiuda nel forte petto 
Il tuo fratel diletto , 
A guisa d* onda ciie natconde scoglio 
SI, che non può moftrar V ita o Torgogllo ; 

E che con l'alma grama 
Chiede il t^o fido a^to: 
E *l confìglio perduto , 
Com'augellin che picn d'ardente brama 
La caca compagnfa sospira e chiama. 

Tajfo Toj-q, L 
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Oh,ìek>iuiia amica 
De-bwisMreti adami: ^^^r^,, w,. 

TORQ.U ATO TASSO. 

CANZONE. 



Bel colle, onde lite 
Ne la Cagione acerba 
Tra l'aice e la natura incerta pende; 
Che dimoflrì venite 
Di vaghi fioii e d'eiba 
Le spalle al tol eh' in te lilucc e tptende; 
Non cosi tofìo ascende 
Egli «u rOlìlEOfltCj 
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Che tu nel tuo bel hgo 

Di vagheggiar sei vago 

Il tao bel seno e la (rondoia fronte» 

Qoal giovìnetu donna 

Qìc s' infiori a Io specchio òr velo or goahi 

Coinè predando i fiori 
Sen van Tapi ingegnose» 
Ed addolciscon poi te deche cèlle; 
Còsi ne' primi zìborì 
Vedi schiere amorose 
Errare in te di donne e di donzelle : 
Quefte ligudri, e quelle 
Coglier vedi amaranti» 
Ed altri infieme avvinto 
Per Narciso e Giacinto, 
Tra vergognose e palUdette amanti , 
Rose» dico» e viole, 
A cui madre è la terra» e padre il sole. 

Tal, se l'antico grido 
E"^ di fama non vana» 
Vedea gelido monte » e monto acceso , 
La bella Dea di Gnido, 
£ Minerva e Diana 

Con Proserpina a cui l' inganno è teso ; 
Nò l' arco avea sospeso » 

L X 
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Uh rcbornea faretra^ , .' i < »: r ^nn-^l 
Cinta, né Telmo or»(U. - ^ ^"i^^i 

L'altra più saggia e, caftan, /: .^ : u- i^t 
Né *I volto di Medusa ooàiiXOtù tilinipùttà ; 
Ma con gentile oltraggi» uu i ... .^1 
Spogliavano il fiorito e^nuo^a'ma^b..i 

Cento altre Intorno e cento 
Ninfe vedeanii a prova 
Teflèr ghirlande a' crini, e fion .al^tenoi^ 
E*l cid 4>trca cootooiie yj 

Stare a vifta si nova, . : n/f 

Sparso d'un chiaco e lucido sereno; 
E'n guisa d'un baleno ; ! 

Tra nuvolette aurate '* 

* 

Vedeafi Amor con Tarco 

Portare il grave incarco ^ 

De la faretra sua con l'arme vaate; 

£ saettava a dentro. 

11 gran Dio de l' inferno iiifin al centro « 

r 

Plutone apria la-^erra 
Per si bella rapina , 
Fiero movendo e spaventoso amante , 
E qnàfi a giufta guerra - . ' 

Coppia del ciel divina r J 

Correva a lei che Je^dhàamò tcenant»; •■ 
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Penne quafi a le piarne^ • ■ : ' 

Ponean già preM 4*iai<ine; ' ' 

Ma nel carro t^dloce > ' 

Si^d^lcgik «l'fevMe "^ > '• 

Pria che Tuna stfecti , o ^-aitrft s'arine .*' 

£ del 6i tardo avi^iso 

Moftrò Ciprigna lampeggiando uà riso. 

Ma dovermi trasporta, 

O nuntagnetita «ombrossr, i 

Così lunge da te meoMyria antica? 

Par r alto esempio accorta 

Ti faceta, e più nascosa 

Nel ricoprire in te schicfra pudica. 

Oh, se fortuna amica 

Mi faceife cuftode 

De* tuoi secreti adorni; 

Che dolci e lieti giorni 

Vi spenderei con tuo diletto e< lode t 

Che: vaghe notti e quete , 

Mille amari penfier' tuffando in Lete ! 

Ogni tua scorza molle 
Avrebbe incisa ìi nome 
De le nuore d'Alcide, « de le fifjit. 
Risuonerebbe il colle / 

Del canto de le chiome r 
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E de le guance candide e yermiglse» . 

JjC tue dolci Ciniglie y 

Dico i fior' , che di regi 

Portano i nomi impreffi, 

Udrebbono in.se AcfTì 

Altri titoli e nomi ancor più egregi : 

'Et da frondose cime 

Risponderian gli augelli a le mie rime* 

Cerca» rozza canzonef, antro o spelonca 
Tra quelli verdi chioftrÌ3 
Non apprelTar Jove fian gemme ed. oflri. 
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£ mi doglio talor eh' invan ip tentp 
D' alzar verso le Aelle un bel defio ; 
Penso: pace a madonna il dolor mio. 
Però d*ogni mia doglia io son contento: 



£ se r acerba morte allor pavento, 
Dico: non è, se vuole, il fin sì rio: 
Talché dei suo voler son vago anch'io, 
E chiamo il mio deftino e tardo e lento. 

Non cresce il male; anzi il contrario avviene « 
S' ella raddoppia 1* amorosa piaga , 
£ sana l' alma con sue dolci pene • 

Miracolo è maggior, che d'arte maga. 
Trasfermar duolo e tema in gioja e spene t 
£ dar salute^ ove più forte impiaga. 
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E d* Amor tjixeftiB 8on red è legarne ^ ^^^ 
Oh cotóne 3òlcc T toit)roso irapafecfk» f 'lO 
Se queAo è 11 tìte ov'iò tori |>r«ftO fii^lineloV 
Come 8on dólci f esche e dolti gli^mt^J'^ 
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Qaanta dolcezza a gì' intisthiati' rami 

Il vischio ^ggiotlge, ed il r^rdoré"ifl gbì«l«ki1 

Quanto è dólce il soffiir, «' io'pen^ « taedd^ 

•E dolce il lamtncaf ch'altri non amil' ^ I 

Quanto soavi ancor le pla^' interne/ 

E lagrime ftillar per gli 'occhj' rei; ir. ìì 
E d*un cofpb mortai querèle ^ eterne ['- • 

Se quefìa: \ vltar io Mil(e <at tor tottei^ • 
•Ferite e telile, e tante giojtf avemer J'J - 
Se morte*, tacrb à itioree t gioMi Delitti;^ 



■ »/ 
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JLo veg^-k) cielo KÌAtilIapJe.ft^k 
Oltre rii&*ta,oe lainf)cggiv. wma^^^^ , 

CotocsiiHi ^i ecchj db'xorufi aioaQU . 
Noirrfliniliam ulo^ vìyc faceìlci. ^ 

Aman forse. là insp/o pur $Qn elle 

Fiatone o'noftii affeanò, a'aoftri pianti ^ ., 
Mi^&fire ^eorgon Tin&iie e.i pafl! erranti/. 
Là dpt*^ altri d'^imofigoda e. divelle. ^ 

Cortese luci* Mjie^Jidiia in cjiaie, 
O trayiatQ'jpeifgrim.foss^ip, 
Non mi.fiarafte cU.^cor$Q dYate«, ..^ ^ ^ 

Così vi ftofiiat il «olpiùi M^ e c)ùatc» 
Siate qel, dutjno .corso. al defir mio j 

Fide ìsm duci^ ^ «cQf$e annate e C9f<^/^. > 
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iacea la ùnz tiitù vinta e smarrita 
Nel duol , eh* è sempre in sua ragion più forte ; 
Quando pietosa di sì dura sorte 
Venne in sogno madonna a darle aita: 

£ riftorò gli spirti, e'n me sopita 
La doglia , a nuova speme aprì le porte : 
£ cosi ne V immagine di morte 
Trovò l' egro mìo cor salute e vita • 

£Ìla volgendo gli occhj in dolci ^ri » 
Parea che mi diceile : a che pur tanto , 
O mio fede] , t' affliggi e ti consumi ? 

E perchè non ài tregua a' tucH sospiri ^ 
E 'n qsefte amate luci «isckrghi il pianto ? 
Speri forse d'aver più fidi lami? 
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Mor, se fia già oiai che dolce i'tocctil ^' 
« U terso avorio de la bianca mano ; * 
£ '1 lamp^iar del riso umile e {Ano ' 
V^ia. da prefTQ , e '1 folgorar de gli occhi ; 

E notar pofla come qmndi scocchi 

Lo (Irai tuo dolce, e mai non parta invano: 
E come al cor dal bel sembiante amano 
D' amorose dolcezze un nembo Hocchi; 

Fia tuo quello lacciuoli ch'annodo al braccio 
Non pur, ma vie più ftretto il cor ne involgo. 
Caro fiuto ond*il cria madonna avvolse « 

Gradisci il voto » che piò forte laccio 
Da man più dotta c^to altri non tobet 
Kè perchè a te Io doni > indi mi sdo^ • 






S<0 N E T :T O- 
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QfQCt ki^ai^ «uaiugtcc f schmi i «^^ 
^£j^e:$$:Q^kY4ert« in fotAe , « pur s'ascoddi» 
^ jaQ{iBU)ni^ AUco per yàe frofiMBde. ': 
Segue, e tr^padà occulto ad akra rìta^ ^ 



£d irf igan49 p9Uìd«tta Olka , ^ J 

Co'bei dpQÌvSeii ira^dì fiori «.£roo(ks.' 
£ Oo^..m6cc.le salse a ledokt oaóc,». 
Bf A^^ matnoii sentito in ««a k^anùvaìp 

Cosi r anio^ mìa <;h( it.dflsfiMS». . :^ , ' 

Qri^. pur di madoftUa : etlode « i^tmoil 
S^'pori»^ in tdono,. «d amooosa paceui < > 



^^ -"• 



Ma le, dolcezze sue muii itoiiba intattt^j ^> . . 

Fra . iwUe^ peaciii mio peofietf jsegOAcm^ r ^'' 

.PaflÀQdo un mar, di:<fioip^(Uso piadtéioil 



T ^m ^i i H, tfi 



s©»jÈ?r>T*o< 



jLJEn vfggio atvjniai aMido ikikità M^l ^ 

.fiì^laoscbieriebe m'allettai» ci itMr^iit-^gN^e 
Senz^Midiav e 't freddo. Borea, «d ÀltftvKytade ^ 

E Bol ( dolce rìncMspa aura $oatej . 'j^' 

Ma Tarla e*l vento «H mar £»dc non have^- 
Altrì arguendo it -lafinear £>Mace, - ^ ^ 
Per'>iKitturiio seren gtè • sciolse dodacf^v ' 
Chf vivace eommerso , o va ^rdiitoV e|>ayè. 

Veggio, trofei del ittar, rotte le feleV ^ "'^' 
Tronche le aahe, e bianoheggrar»T(ai^è ' 
D*x)(ra'tnQepokc, ft'i>tX)rno"cfrr2(^ gli* splrrì. 

Pur, se convìen che iqtiefto €géo 'crud*Ie> 
Per donila so)ctóv*'alweii fi:;;r-le (ii»cAe 
Trovi 'la mottà^^ non fra^co^i t (Mi^^ ' 
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Aluflri valli, ed arenofi lidi , 
' Aare serene, acque tranquille e quete» 
I . Macini armenti, e voi che fatti avete 

A verno più soave i cari nidi: 

Elei frondose, amici porti e fidi, 
Chi tra le pescatrici accorte e liete» 
Dorè anno tesa con Amor la rete. 
Sarà che i palli erranti or drizxi e guidi/ 

Veggio la donna, anzi la vita mia , 

E'I fune avvolto a la sua bianca mano, 
Che trar l'alme co' pesci ancor potria: 

£Ì dolce riso lampeggiar lontano. 
Mentre il candido pie lavar defia, 
£ bagna il mar ceruleo lembo invano. 
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Ome il nocdiier da gì* infiammat] lampi. 
Dal sol nascente., o da la yaga lana» 
Da nabe che la cinga oscura e bruna, 
O che d* intorno a lei sanguigna avrampi , 

Conosce il tempo in cui fi fugga e scampi 
Nembo o procella torbida importuna ; 
O fi creda a T incerta aspra fortuna. 
Il caro legno per gli ondofi campi ; 

Co^ nel variar del rofbo ciglio 

Or nubtlo or sereno, avvien eh* io miri 
Or segno di salute or di periglio. 

Ma ftabile aura non mi par che spiri; 
Ond'io sovente prendo altro configlio , 
E raccolgo le vele a* miei defiri . 
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Rafl Telati i erespi e bioodrj crisi » 
£'i bel .Termtg^, e>l cindido colore^ i 
E la bocca che spiia uà <lQke odore 
Fra peck orientali e fca rabtni : . 

£ breve «pazio dentro t*8aoi coflfiai t 
Rinchiudea maeftà, gnina ed onore: 
£ solo in voi fi diffoprÌYa^ Aiqore i . 
. £ da Toi saettara , ocehj< divini . 

E tanto m* abbagliò la viAa ardita. 

Che pien di maraviglia e pien d'obUio, 
Non conobbi lo ftral né la ferita. 

Lasso! defi chi m'inganna? allor dics'io: 
Lumi sereni de T oscura vita. 
S'erro, vofira è la colpa, e 1 danno è mio. 
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IN Dialogo. 
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He Mteè ^^fneftaoY' io soa eoko, Amori? 
De iz tua doma il crespo aunto trine» 
£ le grate accoglieaze e pellegrioe ' 
Soa r esca» e I* aiao onde (a preso il core. 

Clip cosa è ohe mi tien dal senso £iore ? 
Il rìso e le sembianze alme e divine^ 
Gigli p liguftri , e rose senza fine , 
eh' an tolto a primavera il pdmo onort. 

E quelli (bai che al pesto ho sì pungenti ? 
Gli atti leggiadri • E'I fuoco or' io con pena 
Si dolce avvampo ? I suoi begli oochj ardenti • 

E'I laccio che mi Ariose e la. catena? 
Son le note leggiadre» e quegli accenti. 
Ond'alla i più selvaggi e crudi affiena • . 



Tafs. Torq. M 



D. Che vreaiLie^ cK io v'ami? 
C . Cìu mainiate ni preqo . 

Tafi.Tarf Ttfiji. 

CANZONE 
IN Dialogo. 

Donna, Cavaliere. 

Don. Oe con 1' età fiorita 

S'è dileguato il fiore 

De la vaga belìi ch'alletta amore ; 

In voi canato amante 

Amai che debbo ? 
Cav- Fé salda ecoflante, 

Cdc ìmmoiul fia,s'ibea moitalla tiia. 



-Cav 



J>Or. 
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Cav. Amor rive ne l'alma. 

Che tt^e dì le (Ielle 

Il tao principio ond'i immofUl con elle ; 

E perchè pur le brine 

Mi spargono de gli ano! il mento 1 crine , 

Non gela la mia fiamma interna ed alma: 
Anzi Gccome il foco 

TaloT ne l'aria brana 

Si raccoglie ia <e Retto e fi laguna 

Tanto più Kvtcmentt , 

Quanto ì più interno il verno orrido algente; 

Coslilmioardorpiù&rteiin&eddo loco. 
Dòn. Ma se quel d^è nascoio 

Si conosce da qael che fiior fi moftra; 

A qnai Kgai vcgg'io la fiamma foAra? 

H 1 



tfo a 1 M s 

Ghiaccio è ciò cke n' appare . 
Cdv. La fiamma mia per gli occhj miei traspare, 

£d esce ne' sospir* Ako amoroso • 
Don. Sono gli occhj fallaci» 

£ £iUaci i sospiri ; 

Edio» perchè gli uni oda, e gli altif miri , 

Kon son certa del -vero 

Che nel profondo suo yolge il penfieio; 

Me riconosco ancor l'interne £ici. 
Cav. La mia fé fi promette, 
• Cbcj sospiri e gli sguardi 

Troreranno in voi fede o toflio o tardi • 
Don. Ma se V ainor fi pasce 

Di quel che piace , o se ne more in fasce , 

Che trovar puote in voi che lo dilette ? 
Cav. De la voftra bellezza 

Avverrà che mi allumi, 

Rìpercoflb il bel raggio ne' miei lumi; 
' E come in specchio o'n fonte 

Rimirando Mot voi ne la mia fronte , 

Avrete di voi fteflà in me vaghezza. 
Don. Pur le fonti turbate 

Non rendon vera imago, 

E'ndarno in ior Gl mira amante vago. 
Cav. Paflerete più a dentro 

In mezzo a l' alma ov' è d' amor il centro • 

Ivi eoa certo che mia fé veggiate 



Tasso. xSx 

Bella si, che fia degna 
Cfa'a voi piaccia cotanto. 
Quanto a me gli occhj voftri e*l vodro canto • 
Quefta è mia propria; quefta 
Amando voi, sarete amante onefta 
eh* anima bella in ril corpo non sdegna • 
Don, Se il mio canto y' è grato , 
Canterò lieta allora : 
Feliciffimo amor che m'innamora: 
E tu , compagna mia » 
Fa de gli accenti tuoi meco armonia , 
Qual Progne canta a Filomena allato. 

Santo Amor, solo è bello 
Quel che'l tuo raggio rende 
Chiaro ed illuftre, e-'l tuo bel foco ardente: 
Vero ardor, vera luce 
!Non è « dove non arde e non riluce 
Ke gli aspetti e ne l' alme e quefto e quello ; 
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Ara fin preda morte al mio dolore » 

O lungo cono di molti anni. Amore? ore» 
Odo una voce , Amore , dd mio sono : 

O ta sei qui , mentr* il mio dnol risono IfoHù . 
Invifibìi tu dunque y Amor» sei meco. 

Ch'io non ti veggio^e'n lagrime m'accieco?a^ca. 
Deggio sperar di mai vederti in lei , 

Che ne' boschi dal ciel tragge gli Dei ì Dd. 
Fia dunque breve il duol che'l pianto elice, 

E mi lice sperar d'elTer felice? lice. 
Ma quando, Amor? che'l viver m* è molefto, 

£, come poflb, di morir m'apprefto./'f^jftf. 
Qual fia predo soccorso al mio tormento , 

Se mill'anni a gli amanti è un sol momctoìmento. 
Bugiardo Amor, il mio duol prendi a gioco. 

Né t' incresce di lui molto né poco ? poco . 
Dunque è pur ver ch'alquanto te n' incresca, 

O pur madri pietà pcrch* io V accresca ? crefca « 
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Morrò i se creare : e fia rimedio al duolo -. 

Sol morte ,^i duol ond'io me ne consolo? /ò/o . 
Cresci tanto , mio duol , eh' io , laflò ! pera , 

Poiché d' altra speranza il cor dispera . fpera. 
Spererò dunque in mentitoc £Ulace , 

Che'l falso, o'I meno dice» o'I più C\ tace ? tace. 
Tace ov'io taccio, ed or' io grido grida , 

£d ora mi spaventa* ora mi affida, fida. 
Vaneggio certo ; Amor non mi risponde ; 

Ma venir può quella rispofta altronde ? onde .' 
Quefta è la voce mia che da me spira » 

£d Eco la rimanda e la raggira . gira . 
Eco , di selve abitatrice errante » 

Prima di me tu fedi al mondo amante . ante . 
Or pietosa tu sei de T altrui male. 

Vaga voce ne' boschi ed immortale, tale . 
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Qa ^*^ueftd I» mana 
Che tante e si mortali 
AYTéntò jiel mìo cor fiammelle e (bali/ 
Ecco, che par fi trova 
TtSL le mie maa' riftrctta. 
Né forxa od arte per fuggir le giova : 
Né ticn face o saetta , 
Che da me la difenda . 
Giufto è ben eh' io ne, prenda , 
Amor, qualche vendetta, 
E se piaghe mi die, baci le renda. / 




M.cA>DILI^G:AL£. 
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Irfi morir yolea 
Gli occhj mirando di colei che adora* 
Quando ella, clic dt Ini non mentf «rdcj^. 
Gli diflè : oimè ! ben mio , 
Deh non morir ancora. 
Che teco brama di morir anch'io. 
Frenò Tirfi il defio 
eh' ebbe di pur sua vita allor finire ; 
Ma sentia morte in non poter morire r 
£ mentre il guardo pur fiso tenea 
Ke' begli occhj divini, 
E '1 nettare amoroso indi bevea : 
La bella nin& sua che già vicini 
Sentia i medi d' amore , 
Dìflè con occh) languidi e tremanti: 
Mori , ben mio , eh' io moro • 
Cui rispose il paftore: 
Ed io, mia vita, moro. ^ 

Così morirò i fortunati amanti 
Di morte si soave e si gradita. 
Che per anco morir tornaro in vita* 
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xXRfi, mentre à voi piacque'. 
Ed al cortese affetto 
Pagò tributo di sospiri il petto • 
Ma poiché il voftro amore 
Volgede in altra parte» 
Donna , é' eftinse anco il mio foco in parte •' 
Sorse poi novo ardore: 
Ma fiamma fu di sdegno. 
Che il mio dono di voi ftimade indegno • 
Quefto seccò le chiome 
Del lauro ond' onorava il voftro nome. 
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XN un fonte tranquillo 
Si specchiava Neera» 
£ Tirfi le dina ptangendo intanta: 
Mentr' io cosi mi ftillo. 
Ninfa selyagg;ia e fera » 
Spero fontana divenir di pianto : 
Allora in me vedrete. 
Quanto voi bella > e quanto cruda sete ; 
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Rroffìr la mia donna 
Nei ragionar vedea 
Lieta de le sue iodi e yergognosa, 
£ viepiù bella di vermiglia rosa, 
£ parte sorridea : 
£ quel roflfore e'I rìso 
Ne r angelico viso , 
D'un bel lampo credea purpurea luce. 
Quando Talba riluce. 
Cui nuir altra somiglia: 
G>8Ì, come beltà, virtute ancora 
Cresce, s'altri l'onora. 
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Ide una chioma d'oro, e difle Amore s 
Qaefta è somma beltate: 
Poi la Yoftra mirò , luci beate , 
Onde pentii, e tacque. 
Nò più la può lodar, ma più gli piacque. 
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Verdi selve, o dolci fondi o rWi» 
O luoghi ermi e selvaggi» 
Pini, abeti, ginepri ,. allori e &ggi: 
O vaghi augelli semplici e lascivi: 
Eco, e tu, che rispondi ai mio lamento. 
Chi può dar fine a si crude! fortuna ? 
Una: dunque sòl una 
£^ che (a si lagrimevol concento ? 
C^nto : non son già cento , e pur son molte 
In bella feda accolte . 
Come una potrà dunque il mal fornire f 
Jre: per ira mai né per dispetto 
Non avrà fine amor nel noftro petto . 
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Tu, che fra le selve occulta viti, 

Ch'è de la vita mia , ch'è del mio amore f more'. 
Dunque , ninfii gentil , se lei sen more » 

Non potrò le sue luci affiflàr mai? mai . 
Che farò dunque in sì nojosa vita , 

Chi mi consolerà nel ftato rio? io, 
O tu, come ti chiami, o miserella. 

Che consolar mi vuoi in quefto speco ? Eca, 
Eco gentil , che ne gli ultimi accenti 

Mi rispondi, nonson d'amanti esempio/ empio» 
Adunque mi rispondi eh' io son empio ? 

Non averai pietà de' miei lamenti ? ménti . 
Mentir non poilb , che il ciei e le ftelle 

Ponno far fede se le ho dato guai . guni . 
Or f!a come fi voglia, addio, ti lascio. 

Spirto, che in voce tra bei boschi e rivi 

Quanto ti ho detto in quelli tronchi scrìvi. 



spefsù liJherqa in. cor a illustre amanti : 
Tafi. Tara . Taf. ij/a . 

OTTAVE. 



Xo ton la Gelofia, ch'or mi rivelo 
D'Amor miniera in dar tormento a'cofì: 
Ma non dixendo già dal terzo cielo 
Dov'Amor regna: ami duo san gii Amoii: 
Ni là su mai s'indura il nolfa-o gelo 
Tr» le divine lìamnie e i puri ardori: 
Non però da l'infierno a voi ne regno , 
Ch'ivi amor no, mi sol riacc lo idcgao,* 
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Forma ;invifibil. sonò,. è mio ricetto 
£^ non chiuso antro od orrida caverna > 
Ma loco ombroso e verde , e real tetto , . < 
E spedo ftanza de* cuor' voftri interna : . 
£ formate hq li^ membra e.qWefio aspetto T 
D'aria. ben densa: e (a sembianza eterna 
Di color' varj ho così adorna* c\mifla> 
Che di. Giunoh. l'ancella appajo in vifta.. . " 

Quello che mi ricopre, ónde traluce 
Parte però del petto bianco e terso » 
D'aria è bel velo, e pofto in chiara luce 
Prende sembiante ad òr ad or diverso : 
Or qual piropo al sol fiammeggia e luce, 
Or nero il vedi, or giallo or verde or perso, 
14è puoi certo affermar ch'egli fia tale; 
£ di color' si varj anco sqn l' ale . 

Gli omeri alati , alati ho ancora i piedi 
Si , che Mercurio e 'nfieme Amor somiglio : 
£ ciascuna mia penna occhiuta vedi 
D* aureo color , di nero e di vermiglio . 
Pronta e veloce son più che non credi , 
Popol, che miri: il sa Venere e'I figlio, 
Leve fanciul , che fora un. tardo veglio; 
Ma se posa o se dorme » io '1 movo e sveglio^ 
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Qitfefta eh' ho ne la delira è di pungenti 
Spine f oAde sferzo de gli amanti il seno : 
Ben ho la sferza ancor d' eropj serpenti 
Fatta , e 'nfeda di gelido veneno ; 
Ma su le disleali alme nocenti 
L'adoprOy quai fur già Teseo e Bireno« 
L' invidia la mi die , compagna fera 
Mia, non d'Amor: la diede a lei Megera. 

Non son l' Invidia io no ^ benché firoile 
Le da, com'ha creduto il volgo errante. 
Fredde ambe fiam ; ma con diverso ftile : 
Pigra ella move , io con veloci piante , 
£ mi scaldo nel volo: ella in uom vile. 
Io spedo albergo in cor d' illuftre amante: 
Ella fel tutta , e mida io di dolciore : 
Ella figlia de 1* odio , io de l' amore . 

Me produfle la tema, amore il seme 
VI sparse , e mi nudri cura infelice : 
Fu latte il pianto che da gli occhj or preme 
Giudo disdegno , or van sospetto elice : 
Cosi il padre e la madre alTembro infieme, 
£ 'n parte m' aflòmiglio a la nutrice: 
£1 cibo ancor che nutricomtni in fasce, 
E" quel che mi diletta e che mi pasce. 
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Di pianto ancor mi cibo e di penderò « 
£ per dubbio m*avanto e per disdegno: 
£ mi noja egualmente il falso e 1 vero , 
E quel che apprendo, in sen fisso ritegno^ 
Kè si ne no nel cuor mi suona intiero, 
£ varie larve a me fingo e disegno : 
Disegnate le guado e le riformo, 
E'n tal lavoro io non riposo o dormo. 

Sempre erto » e ovunque vado ì dubbj sono 
Sempre al mio fianco , e le speranze allato : 
Ad ogni cenno adombro , ad ogni suono , 
A un batter di palpebre, a ur^ trar di fiato: 
Tal' è mìa qualità qual* io ragiono , 
Principi, e voi cui di vedermi è dato: 
Ed ora Amor fra mille lampi e fochi 
Vuol ch'io v*appaja ne' notturni giochi: 

Perchè s* avvien eh* al sonno i lumi ftanchi 
La notte inchini , e la quiete alletti , 
Io vi dia sempre dimoiando a' fianchi, 
E col timor vi dedi e co' sospetti, 
Perchè gente al teatro omai non manchi. 
Né fian gli altri suoi giochi in luì negletti. 
Ma vien chi mi discaccia: ond* io gli cedo* 
Ed invifibìl qui tra voi mi fiedo . 
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A regina del mar che 'n Adria alberga , 
£*n terra fignoreggia e'n mezzo a l'onde; 
£ '1 capo eftolle , e 1 pie ne 1* acque asconde , 
E '1 nome al cielo ayvien eh' innalzi ed erga ; 

Più che per aura ond* atro orror disperga , 
E per sol che rilluftrì e la circonde, 
Per Yol fi raflerena , e non altronde 
Par che luce e candor si chiaro asperga: 

£ benché Atene , Sparta , Argo e Corinto » 
£ Roma dian gli esempj onde fi adorni ; 
Ella co' voftri merti a V altre il porge . 

Perchè nel premio usato in voi G scorge 
Non qsau virtù, ch'a'noftri giorni 
Quel che segui già pareggiando ha vinto . - 
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Hi'l pelago d*Ainor a solcar viene» 
In cui sperar non lice aire seconde , 
Te prenda in duce , e salvo il trarrai 9 donde 
Uom rado scampa» a le bramate arene. 

Tu le firti e le scille e le firene , 

£ qoal moftro più fiero entro s' asconde 
Varchi a tua voglia: e i venti incerti e Tonde 1 
Qual nume lor, con certe leggi affrene. 

Poi quando addotte in porto avrà le care 
Sue merci , ove le vele altri raccoglie , 
£1 tranquillo d*Amor gode ficuro: 

Te non pur novo Tifi o Palinuio , 

Ma suo Polluce appelli » e 'n riva al mate 
Appenda al nume tuo votive spoglie • 
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£gg]0 tenera pianta in su le sponde 
Pur or nata del Mincio » a cui dal cielo 
Benigno arrìde il gran fignor di Delo , 
E larga il suo &Tor Venere infonde ^ 

L'aure e l'acque avrà quella ognor feconde; 
Lunge andranno da lei le nevi e 'ì gelo ; 
Talché nel suo odorato e verde (telo 
Nodrirà sempre più bei Sor! e fronde , 

Nido ficuro avran canori cigni 

Tra rami : e sua dolce ombra albergo fermo 
Eia de le piuse .erranti al nobii coro. 

Né temer dee ch'auge! ftrani e maUgni 
Ofin mai di rapirle il suo tesoro ; 
eh' è )' aquila regal pronta al suo scherno « 
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Uel d) che'l nobii parto al mondo nacqae. 
Corsero latte al raar gli ondofi fiumi > 
Mei le querce sudar' , fiorirò i dumi , 
Cantatagli augelli, e ciascun vento tacque. 

Feffì r aer seren» tranquille Tacque , 
Fiammeggiaro del sol più chiari lumi , 
Vedi! mondo altre voglie, altri coftumi, 
Virtù risorse , e 1 vizio eftinto giacque . 

S' aperse il del non meno , e n* uscir fuore 
Pallade e Marte, e gir dove il bambino 
De te Grazie nel sen facea soggiorno. 

Quella d' alta prudenza armogli il core 
Congiunto a senno ed a saper divinò : 
Quefti d' eftrema forza il rese adorno » 



N 4 



100 Rimi 



SONETTO. 



T 



Eco varcar non temerei , Ferrante « 
Fino a gì* Ispani regni i noftri mari , 
Quando è placido il vènto a' di più chiarf , 
£ quando spira torbido e sonante . 

£ teco ancor verrei là dove Atlante 
Lava gli orridi pie ne' flutti amari , 
£ dove a' furti suoi notturni e cari 
Spedo a nuoto passò l'avido amante. 

£ se l'arene mai di Libia, o i lidi 
D* Ada premefli , a mille armi nemiche 
Teco non schiverei d'esporre il fianco. 

Ma pur canuto , e da gli affanni (lanco » 
Tra selve e fonti de le muse amiche 
Alberghi bramo solitarj e fidi. 
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Nnòcente (àndul, chi ti difése» 
Quando cadedi ne l'ardente hco, 
Il volto el petto si, che solo e poco 
La pargoletta mano in lai s'accese? 



Pura innocenza I or qual miglior arnese 
Si troya, o più ficuro in ciascun loco ? 
O pur da lei eh' io ne' miei preghi invoco» 
Far le preghiere di tua madre intese. 

Ma se tua puritade , e sua pietate 

Sono a te quad fido elmo ed usbergo. 
Ceffi ella di dolerfi, e non paventi : 

Che sei ficuro nel tuo caro albergo ; 
Né fra le tigri d'aspro artiglio armate 
Potreftì anco morire , o fra serpenti. . 
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B di' a me &eddo ed tsptoH ««rnoimbìaiiet 
Il raro crin de le site nevi <pirte , 
E le (otze e 1' ardir Kcma in gran pane, 
Tal mi perenote orrido nnbo ? (Vanca ; 

Veggio Satarno in ciel rotar da manca 
Sdegnoso e grave, e Giove irato e Marce: 
Ni Febo m'aflicura or ch'ei fi parte; 
Ma virtù ptiaca e fé canuta C bianca . 

E K di ^ìitfti abilE lucir mi cale, 

V umil consorte mia clte 'I ciel perdco 
Rimiro a tergo, e'I lamentar non Tale. 

Ascanio , tu nel canto a Febo eguale , 
Ne l' armi a quel che trartc indi Tcaco , 
Placa il mia Pluto, e'I mio dolo: mortale. 



e seder liniìda f itela , 
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LjAscìa. ImeneOi Parnaso, e qui discendi, 
Ove fra liete pompe il nobll fiume 
Col canto de' tuoi cigni a fé t' appella : 
Ben (ai eh' a' tuoi ritomi ognor cu rendi, 
Quafi per cena legge e per codume. 
Vie più lucente e più fiorita e bella 
Quelli non pur famosa riva e quella; 
Ma '1 vecchio Tebro e 1 Nilo e '1 più tonuno 
lido de 1' oceano : 
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Quinci Italia d' eroi sempre è fecoklda ; 
Quinci al Franco al Germano 
Mille rive comparte, e quafì un mare. 
Nulla scema in se ùeffsL ancor n'appare. 

Quinci non pure altera e gloriosa 

Sen va la terra , e palme e verdi allori 

Con piCk felice sen nutre e produce; 

Ma la parte immortale e luminosa 

Par che di nove (Ielle indi Ci onori , 

£ splenda a noi con più serena luce : 

Perchè dccome già Teseo e Polluce, 

Romulo, e quel che predo a lei s*affide» 

Ne r aureo albergo peregrini accolse ; 

Tal da' mortali eì tolse 

I Guelfi e gli Azzi , e V uno e l'altro Alcide, 

£ sol per se gli volse : 

£ vede fiammeggiar i duci illuftri 

O sotto o sopra il sol rimiri e luftri . 

Vieni vieni, Imeneo, spiegando l'ale 
Là ve pudico amante, in cui sfavilla 
Celefte amor , te brama e te sospira . 
Qk che degna t'invita ed immortale 
Schiera! qui seco è placida e tranquilla 
Bellona e Marte senza ferro ed ira ; 
Che l'armi ond'egli a gloria eterna aspira,^ 
' £4 a. domar chi moflè guerra al cielo. 
In un de' suoi grao r<um ora depone • 
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Qui senza il fìer Gorgone 
* £^ Palla in bianca vede e *n paro velo : 

Qui Feba alte corone 

Di lauro al crin le tede, e par che 'ntanto 

Empia altrui di se ùtSo, e sregli al canto. 
Qui vedrai fra le Grazie e fra le Muse 

La vergine seder timida e lieta, 
Cui Ciprigna ènei volto, e Dello in seno*' 
Ma ecco aprir le vene algenti e chiuse 
La terra a l'aura, or eh' è si dolce e queta: 
Ecco quafi un vermiglio aureo baleno: 
Imeneo scuote in una man la face 
Nel foco accesa , onde nel cielo ardenti 
Son le superne menti: 
Ke l'altra un laccio lucido e tenace» 
eh' innanzi a gli elementi 
11 Fabro eterno di mirabil' tempre 
Formò, perche gli ftringa, e piaccia sempre. 
Cigni del Po, cui tal da cibo ed ombra. 
Che men fora permeflb a voi giocondo , 
Alzate il canto, e'I velo alzate infieme 
Che i folgori non teme : 
Perocché mentre 1' ali il nobii pondo 
De' nomi aggrava e preme , 
V arride il cicl di nulla avaro e parco , 
Perchè v'alziate a lui col degno incarco. 
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AdcAi» Alfonso, e ruinoso il ponte 
Te con arme ed armati in mar sommerse ; 
E'ndietro il cor^o per timor Converse 
Alfeo» né giunée al defiato fonte. 

Tu» che sembravi a l'animosa ^onte 
Orazio , e chiuso il varco avre/li a Serse , 
Quando il giogo co* ceppi il mar sofferse, 
E vendicar potei gli oltraggi e T onte . 

Davalo, tu cadefti, ad opre eccelse 
Nato di forte padre e d* avo invitto : 
Da qual altro avrà'l nome il lido e l'onde? 

Orribil caso, egual, sei vero è* scritto, 
A quel che da le noftre antiche sponde 
Parti Sicilia per tempefVa , e svelse . 
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O roto pur qua(i paludre mergo 
Intorno a' lidi ed a le torbide onde 
Di quedo mar che ì sUoi principi asconde « 
Ma non m* alzo a le (Ielle « e non m' immergo : 

Ma tu lasciando i più spediti a tergo 

Ricerchi il cielo, e quanto a noi diffonde t 

£ le prime cagioni e le seconde 

Nel viaggio del sole, e 1* aureo albergo. 

£ se contempli fra* più chiari ingegni 

Ciò eh' il mare e la terra a noi dispensa; 
T* apre natura V uno e l' altro grembo . 

Dunque o sotto i terredri e saUi r^i 
Quefta mente conduci, o tftco accensa 
Voli rapita da cdefte nembo . 



Joiotto.ie son Am de/ia: or v'età cffm£ 
J^hiomaùti» d ^br fiero el abvce, 
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Pirto gentil , che sei nel terzo giro 

D«l del fia le beate anime atteso 

Scarco del mortai peto. 

Dove premio (ì rende a chi con fède 

Vivendo fu d' onetlo amore acceso ; 

A me che del tuo ben non gii K)S{Hro > 

Ma di me eh' ancor spiro; 

Poiché al dolor che ne la mente fìede 

Sovra ogni alao crude! aoa H concede 



Di spendei tic n tutte le notrìe i glcnnì; 
E se'I IcTadi a U sapcTna- altezza 
Ti IcTa ogni vagheiza 
Dì quanto mai qua gib più cara arefti : 
La pietà almen cortese mi ti predi , 
Ch'in terra unqua non fu da te lontana: 
Ed ora io n' ho d' arer più chiaro segno . 
Quando nel divin regno 
-Dove senza mesci n'È la fontana. 
S'amor non pub, dunque pietà ti piegai 
D' inchinar il bel sguardo a lì mie! preghi .' 
Io sono, io Eon ben defla: or vedi come 
M' ha cannata il dolor fiero ed atroce , 
eh' a fatica la Yoce 
Può di me dar la conoKcnza vna. 
Laflà, ch'ai tuo partir, parti veloce 
Da le guance, da gli occh) , e da le cliiomc 
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Qaefta, a cui davi nome 

Tu di beltate , ed io n* andava altera , 

Che mei credea , poicliè in tal pregio t' era. 

Ch' ella da me partidè allora ^ ed anco 

Non tornaffe mai più , non mi dà noja : 

Poi che tu , a cui sol gioja 

Di lei dar intendea, mi venne manco; 

Kon voglio, no, s' anch' io non vengo dove 

Tu sei, che quedo ed altro ben mi giove. 

Come poffibil è, quando ^vviemme 
Del bel guardo soave ad ora ad ora » 
Che spento ha sì breve ora, 
Ond' è quel dolce e lieto riso eftinto , 
Che mille volte non Ha morta o moora ? 
Perchè , pensando a V oftro ed a le gemme 
Ch'avara tomba tiemme. 
Di ch'era il tiso angelico diAinto, 
Non scoppia il duro cor dal dolor cinto? 
Com' è eh' io viva , quando mi rimembra 
Ch'empio sepolcro e invidiosa polve 
Contamina e diflblve 
Le delicate alabaftrine membra ? 
Dura condizion , che morte è peggio , 
Patir di morte , e iufieme viver deggio . 

Io sperai ben di quefto career tetro 

Che qua giù serra ignuda anima sciorme , 
E correr dietro a l'orme 
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De gli taoi santi piedi • e teco farmi 
De le belle una in del beate forme ; 
eh* io crederei, quando ti fodl dietro» 
£ infieme udisse Pietro 
£ di fede e d*:lmor di |2e lodarmi » 
Che le sue porte non potria negarmi . 
Deh perchè tanto è quefto corpo forte » 
Che né la lunga febbre nel tormento 
Che maggior nel eor icato 
PotefTe trarlo a deftioata morte? 
Si che lasciato «velli il mondo teco^ 
Che senza te, ch'eri suo lume, è cieco J 
la cortefia c*ì valor» che (lati ascofi 
Non so in qual antri e latebrofi luftri 
£ran molt'anni e luftri» 
£ che poi teco apparvero ; la speme 
Che in più matura etade a 1* opre illuftri 
Pareggiaffi de' Publj quei famofi 
Tuoi fatti gloriofi , 
Si eh' a sentire avedino. l' eftreme 
Genti , eh' ancor viva di Marte il itme: 
Non pur non veggio, né da quella notte 
Ch' a gli occhj mìei lasciaci un lume oscuro. 
Non più -veduti furo; 
Che ritornaro a loro antiche grotte; 
£ per disdegno congiuraron, quando 
Del mondo uscir', tome perpetuo bando. 
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Del danno suo Roma infelice accorta» 
Dice : poiché cedui , morte , mi tolii , 
Non mai più i sette colli 
Duce vedrà che trionfando poflfa 
Per sacra via trar carenati i colli. 
De r altre piaghe ond' io son quafi morta i 
Forse sarei risorta: 

Ma quefta è in mezzo 1 cor qaella percoflà 
Che da me ogni speranza ne ha rimofla . 
Turbato corse il Tebro a la marina, 
£ ne die annunzio ad Ilia sua che mefta 
<^ridò piangendo: or quefta 
Di mia prpgenie è l'ultima ruina • 
Le salite ninfe e i boscherecci Dei 
TralTen il grido a iagriinar con lei : 

E fi sentir' ne T una e l'altra riva 

Pianger doline e donzelle e figli e matri; 
E da' purpurei patri 
A la più bada plebe il popol tutto; 
E dire : o patria , quedo di fra gli atri 
D'Alila e di Canne ai poderi fi scriva. 
Quei giorni che cattiva 
, Reftafti, e che'l tuo imperio (u diftrutto. 
Nò più di quello son degni di lutto: 
E'idefiderio» fignor mio, e'I ricordo 
Che di te in tutti gli animi è rimaso, 
Non trarrà già a 1* occaso 



P O 1S T E S S 2J Itf 

Di quefto il violento fiito ingordo: 
Né potrà far » mentre che voce o ling^i 
Forman parole , il nome tao e' eftingua • 
Fon queda appreflb a V altre pene mie ; 
Che di salire vi mio fignor , canzone » 
Si eh' oda tua ragione , 
D* ogii' intorno ti son chiuse le vie . 
Piaceflè ai venti almen di rapportarli. 
Ch'io di lui sempre penfi e pianga e parli: 
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kl A li oìh bella fiaimnft ardente speme 
Fa sempre doke Qudrìmento ed esca, 
Ond'ayrien ch'ella spenta l'ardor cresca» 
E ìa mezzo 'l toco Talma afflitta treme ? 

ILa speranza e '1 piacer Aggiro infieme : 
Con qual'arte la piaga fi rinfresca? 
Chi mi lufinga, o qual cibo m'invesca» 
Se morte svelse il. frutto i fiori e^^l seme ? 

Ma forse il foco che'l mio petto accende 
Da cosi para face tolse amore» 
Che r immortai principio eterno il rende. 

Vive in se fteflb il mio divino ardore; 
£ se nudnr fi vuol , dentro s' cAende 
f^c r alma , cibo degno ai suo valore . 
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Hi può troncar qael laccio che m'avviiue» 
Se ragion die lo (lame, amor l'avvolse. 
Né sdegno o morte V allentò né sciolse» 
La fede l'annodò» tempo lo ftiintfe? 

In prima il cor» poi l'alma intomo cinse; 
Chi più conobbe il ben, più se ne tolse; 
L' indidblubii nodo ia pregio volse» 
Per edfer vinta da chi tatto vinse. 

Convenne al ricco bel legame eterno 
Spiegar qnefta mortai caduca spoglia 
Per annodarmi in più leggiadro modo. 

Onde tanto legò lo spirto interno » 
Ch' a cangiar vita io fermerò la voglia 
Soave in terra, e 'a ciel felice nodo. 
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Jlm. Che mUeria amor mio ftato' induce , 
Che'l proprio sole ancor tenebre rende? 
Non pria il veggio apparir, che mi raccende 
Defio di riveder mia raga luce. 

Quanto più gemma ed or tra noi riluce, 
V inferma vifta mia più se n' offènde ; 
£ se dolce armonia 1* orecchia intende» 
Pianti e sospiri al fin nel cor pni^duce . 

S' io verde prato scorgo , trema ì* alma 
Priva di speme; e se fior'varii miro. 
Sì rinverde il defio del mio bpl frutta 

Che morte svelse , ed a luì grave^^ma 
Tolse in un breve e placido sospiro , 
Coprendo il mondo e me d'eremo lutto T 
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Ara anion, che con mirabil modo 
Per noftra pace fix ordinata in cielo, 
'che lo spirto divino e '1 mortai velo 
Legan con santo ed amoroso nodo ; 

So la bell'opra» e'i grande autor ne lodo; 
Ma d' altra speme mofla e d* altro zelo » 
Riveder la vorrei, prima che'l pelo 
Cangiale, poi che d' eflà io qni non godo. 

L'alma rinchiusa in quefto career rio. 
Come nimico l'odia; onde smarrita 
Né vive qui, né vola ov'i' defio. 

Vera gloria satia vedermi unita 

Coi lume che dà luce al corso mio; 
Poi sol nel viver suo conobbi viu. 
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^^Uaiìto »' interna al cor p!à d'anno in anno 
L'amorosa mia viOra» men m'of&nde; 
Là salate mi tolse', e al fin la rende 
Quel bel principio eh' è rimedio e danno. 

Dilettosa litica ; utile inganno , 
eh' accorta d' eflb V alma fi raj^nde 
A girle dietro; e de Teri^r ch'intende 
Si vive lieta » e del suo grave afEmno » 

Una viva ragion primis raf&ena 

Il duo! , poi lega i senfi ; ed ella sciolta 
Con i' alto mio penfier volano infiemt • 

E mentre in grembo a lor men vo raccolta. 
Si poco il mortai peso l'alma preme , 
Che se duraflè» io sarei fuor di pena. 
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Entre l'aura amorosa e'I. mio bel hirac 
Fean vago il giorno e Taer chiaro e puro, 
Con largo volo » e nel cammìn securo 
Moffi già r onorate altere piume . 

La luce sparve , e '1 pladdo coftume 
Mutò il eliso infelice acerbo e duro; 
Chel sentier intricato» e 1 cielo oscuro 
Dimoftra ascoso il mio celefte lume. 

Morto 9 il vigor ciie pria softenne Tale, 
S* eftinse ; onde a ia ftrada ecceba e sola 
Fa che'l defir bramoso indarno s'erga. 

Bimane il nome in me s) , che '1 mortale 
Dolor vincendo y io vivo ; e'I pender vola 
Privo d'effetto ove il mio sole alberga. 



no -R X M K 



SONETTO. 



p 



Rima ne* chiari 9 or ne gli oscuri parini 
Imperio al cor dimoftra amor fincero; ' 
Io pur col tempo mitigarlo spero; 
E s'egli avanza col girar de gli anni. 

Farmi che i lunghi miei grayofi danni 
Or ricompenfi un dolce alto ^nfiero ; 
Che sol pensando al bel sembiante altero; 
Rinforza in me i' amor , sgombra gli a£nni. 

Immaginata luce arde e consuma, 
Softiene in pace l'alma, e'I fisco antico 
Con yigor nuovo soffia e avvira e accende. 

Il chiaro suo valor chje '1 mondo alluma 
Di belli esempj, mi fii il duol sì amico. 
Che afiSd mi giova più » che non m'o^nde. 
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Mor 9 se morta è la mia propria speme ; 
Nel primo &ko ancor par vivo ed ardo ; 
Il defir eh' ebbi pria col primo sguardo 
Ne' di miei primi» avrò ne Tore eftreme* 

La vita e '1 bel penfier morranno inficine , 1 
£ predo fia per l' un , per V altra tardo : 
L' ultima piaga fece il primo dardo » 
Né altro ben spera il cor , nò altro teme • 

Ma se l'alma fcdel' languendo tace, 
£ per lei gridan mille aperte prove» 
Dammi per lunga guerra or breve pace# 

Non to' che libertà vie più fi trove 
Nel mio voler, ma che l'ardente &ce 
S' intepidisca si , ch< al viver giove • 
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Armi che *1 sol non porga il lume asatoi 
Né che Io dia si chiaro a sua sorella j 
Né veggio almo pianeta o vaga ftella 
Rotar lieto i bc* rai nel cerchio ornato. 

Non veggio cor più di valore armato : 
Fuggito è il vero onor , la gloria bella ; 
Nascosa è la virtù giunta con ella » 
Né vive in arbor fronda # o fiore in prato- 

Veggio torbide Tacque e Faer nero; 

Non scalda il foco, né rinfresca il vento; 
Tutti an smarrito la lor propria cura . 

D'allor cheU mio bel sol fu in terra spento, 
O che confuso é l'ordin di natura» 
O il duol a gli occhj mici nasconde il \cro. 
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^^Uaado già fianco it mio dolce penfieror 
Del suo felice corso giunge a riva , 
Dioioftra il sonno |»oi Tinun^agin viva 
Con altro inganno più firaìle al vero.. 

Quel fa eh' io segni bianco il giorno nero , 
Qaefto d'oscurità la notte priva: 
E se già l'aprir gli occhj mi nudrìva. 
Il chiudergli ora è cagion eh* io non pero^ 

£ se col tempo il gran mattìr s'avanza» 
Più salda ognor ne la memoria fiede 
Col sonno e col penfier l' alma sembianza; 

E '1 proprio ardor rinnova la mercede ; 
Che se foggi il piacere e la speranza» 
Con maggior forza allor s' armò la fede 
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Udrif a il cor d' una speranza vira » 
Fondata e colta in ai nobii terreno. 
Che '1 frutto prodùc^a giocondo e anjieno; 
Morte la svelse ailo^ ch'ella fiorirà. 

Giunsero infieme i bei peniieri a riva » 
Mutodi in notte oscura il di sereno. 
Il iKttgr dolce in amaro veneno: 
Sol dì tal ben non è la niente priva. 

Dond'io d' intorno y Amor, sovente «vviiàpof 
Farmi udir l'alto suon de le parole 
Giunger concento a l'armonia celefte: 

£ veggo il folgorar del chiaro lampo 

Che dentro al mio pender avanza il sole: 
Che fia vederlo fiior d' umana vede ? 
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JL/a1 breve sogno e dal fragil penfieco 
Soccorso attende la mia debol tita; 
Quando interrotti son, riman smarrita 
Sì, eh' io peno in ridurla al cammin yero< 

Vero non già per me » eh' altro sentiero 
Mi saol moftrar la mia luce infinita» 
£ dice: meco in ciel sarai gradita. 
Se rafirena il dolor lo spirto altero* 

Martir, avverfità, fintuna e morte 
Non diviser le voglie infieme accese 
Ch'amor, fede e ragion legar' rì forte» 

Rispondo : l' alte tue parole intese 
£ servate da me, son fide scorte 
Per vincer €px del mondo empie contcK» 
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OIco tra duri scogli e fiero vento 
L'onde di quefta vita in fragil legno; 
L'alto favor, e'I mio fido sodegno 
Tolse l'acerba morte in un momento. 



Veggio il mal grave» e'I mio rimedio spento^ 
£'1 mar turbato, e l'aere d'ira pregno; 
D* atra tempefta un infàllibil segno , 
E'I valor proprio al mìo soccorso lento* 

Non che sommerga in le commoilè arene 
Temo, né rompa in perigliose sponde. 
Ma duolmi U navi^r- priva dì spene. 

Almen, se morte il v^ porto asconde, 
Moftrimi il falso tud» che chiare e amene 
Mi saran Je sue irate e torbid' onde . 
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£1 dolce ftato mìo da molti amari 
Sospetti cinto, fra dubbiosa spene 
£ certo affanno , fra diletto e pene 
Sempre ayean qualche nebbia ì di più chiarì 

Non fur sì larghi allor» ch^or tant'àrari 
Deggian moftrarfi i cieli , onde softiene 
Intiero mal per l'imperfetto bene 
Che già godeva il cor ne gli anni cari . 

Sotto si iiera legge quel ffgnbre 
Del danno liberal, de i'util parco» 
Che fa i giorni infelici, e liete Tore» 

Al crudo regno suo per dolce yarco 
Con frode ascosa, e (icurtà di fiiore 
M'induflè di fé nudo e infidie carco. 
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Nde avvien che di lagrime difUlIa 
Senza nova cagìon per gli occhj amore 
Sì spefTa pioggia , ed onde il trifto coift 
Oggi più de V usato arde e sfavilla ? 

L* antica piaga amor si larga aprilla , 
Che non la fa maggior novel dolore ; 
Ne paote tempo il mio gravoso ardore 
Accrescer dramma , né scemar scintilla . 

Non ti sovvien V antico mio penfiero , 
Rispose» che fi compie oggi il qaart' anno. 
Che ti coperse un doloroso manto? 

Conobbi allor che la paflion il vero 

Moftrava ai senfi , ond'era mio l' inganno, 
£ rinforzai con più ragione il pianto . . 
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Efiso per addolcire i giórni amati 
A l'amata cagion far degna ftima» 
Che viva in cielo e in terra ancor la grima 
JjVLce che *1 secol noftro orni e rischiari . 

Tento i gravi roartir' dogliofi e cari 

Narrar piangendo , e disfogargli in rima ; 
Prendo configlio da color che 'a cima 
D' alto saper son oggi eccelfi e rari • 

Veggio eh' una Yolubil ruota more 

L' inftabil Dea» che per vie lunghe o corte 
Chi più lufinga , a maggior mai riserva : 

Ma non trovando alfin ragion che giove 
A r alma nel suo duol sempre . proterva » 
Prego che il pianto mio finisca morte. 
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1^£ a l'alto Tol mancar' l'ardite penne 
D'altro contefte, xhe di fragil cera , 
Colai che accende in ciel la quinta sfera» 
Dal sommo padre tal decreto ottenne. 

Quel ce^cbio invidia tal mai non soflenne, 
• Che di fama e Tirtù gloria sì vera 
Accdta in un soggetto fbflè intera , 
Miracol solo che ai dì noftri avvenne • 

Kè r un (il ardito in guerra armato opporse, 
- Tanto lume divin jscorger gli parve. 
Né r altro irato in lui folgor contorse • 

Morte mandar* con sì felici larve » 

Che lieta e inerme a l'incontra gli corse: 
Non cadde già| ma dal mondo disparve* 
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Egg^o al mio danno acceso e largo il cielo, 
£ al mio giuffo delio sdegnoso e parco ; 
E del gran mal eh' ho sempre il petto carco 
Moftro la minor parte, e T altre celo. 

Né spero ornai che al variar del pelo » 

Girando il di che a mio malgrado varco» 
Cangi l'alma lo ftile, o'I |;rave incarco 
Men nojoso sopporti il mortai velo. 

Beata lei» che con un foco eftinse 

L'altro più interno, e da l'ardiu morte 
Fu'l roartir hngo in sì brev'ora spento. 

Ma timor de l'eterne fé' più corte 
Le péne sue ; lo mio furor diftrinse 
Maggior paura t e non minor tormento. 
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^Uàndo vedrò di quefta .mortai luce 
L' Occaso, e dì qaell' altra eterna f Orto; 
Sarà pur giunta al defiato porto 
L'alma, cui speme ora fra via conduce: 

E scorgerò quel raggio che traluce 
. Sin dal del nel mio cor, nel cui conforto 
Vivo , con occhio più di quefto accorto , 
Com' arde , come pasce , e come luce . 

Soave fia il morir per viver sempre ; 
E chiuder gli occhj per aprirgli ognora 
In quel sì chiaro e lucido soggiorno : 

Dolce il cangiar di^quefte varie tempre 
Col fermo (lato • Oh quando fia V aurora 
Di cosi chiaro avventuroso giorno i 
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Oa de* temer del mondo aflànnt o guerra 
Colai eh' have col del tranquilla pace : 
Che nuoce il gelo a quel ch'entro la face 
Del Talor Tcro fi rinchiude e serra? 

Non preme il grave peso de la terra 
Lo spirito che Tola alto e vivace ; 
Kò én biasmo l' ingiurie a l'uom che tace » 
£ prega più per chi più pecca ed erra : 

Non giova saettar preflb o lontano 
Torre fondata in quella viva pietra 
eh* ogni edifizio oman rende securo : 

Né tender reti con accorta mano 
Fra r aer baflb paludoso e scuro 
Contra Taugel che sopra! ciel penetra « 
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Eggio d'alga e di faogp ornai ^ c^irca; 
Pietro, la rete tua, che se qualch'onda 
Di fuor r alTale, o intorno la circonda, 
Potria spezzacfl , e a rischio andar la Inarca ; 

La qual non come 6aol leggera e acirca 
Sovra '1 turbato mar corre a seconda; 
. Ma in poppa e in prora, a i'una e a Taltra sponda 
. £^ grave si , che a gran periglio varca • 

Il tuo buon lucceflbr, ch'alta orione 
Dirictamente eleflè , e cor e mano 
Move sovente per condurla a porto ; 

Ma contra il voler suo ratto a' oppone 
L'altrui malizia; onde ciascun s'è. accorto 
eh' egli senza il tuo ajuto adopra ia vano.. 
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^ De la hoftrt etiMÌc unica gloria ; 
Donna saggia Icgpadra , ana divina , 
A la qual riverente oggi s' inchina 
Chiunque è degno dì tamosa iftoria : 

Ben fia eterna di yoì qua giù memoria , 
Né potrà 1 tempo con la sua ruina 
Far del bel nome voftro empia rapina. 
Ma di lui porterete ampia vittoria. 

Il seffó noftro un sacro e nobìl tempio 
Dovria , come già a Palla ft a Febo, aliarvi 
Di ricchi marmi e di finiffim'orò . 

E poi che di yirtù fiete 1* esempio , 
Vorrei , donna • poter tanto lodarvi , 
Quant* io vi riverisca , amo ed adoro • 
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A bella Flora che da voi sol spera , 
Famofi eroi, e libertade e pape, 
Fra speranza e timor fi ftrugge e sface, 
£ speflb dice or mansueta, or fera: 

O de* miei figli saggia e prima schiera , 
Perchè di non seguir Torme tì piace 
Di chi col ferro e con la mano audace 
Vi fé' al mio scampo aperta ftrada e vera? 

Perchè sì tardi al mio soccorso andate ? 
Già non produffi Toi liberi e lieti , 
Perchè lasciafte me serva e dolente. * 

Quanta fia in toi virtù dunque moftrate; 
£ col configlió e con la man polènte 
Fate libera me». voi salvi e queti. 
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Oi che per mia ventura a yeder torno 
Voi» dolci colli, e voi» chiare e fresch' acque p 
£ te, che tanto a la natura piacque 
Farti, £to gentil, vago ed adorno; 

Ben poto dire avventuroso il giorno, 
£ lodar sempre quel defio che nacque 
In me di rivedervi, che pria giacque 
Morto nel cor di dolor cinto intorno. 

Vi veggio or dunque: e tal dolcezza sento, - 
Che quante mai da la fortuna of&se 
Ricevute ho fin qui, pongo in obhlio. 

Così sempre vi fia largo e cortese', 

Lochi beati , il ciel , come in me spento 
£\ se non di voi soli» ogni defio <» 
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Ltrì boschi, altri prati, ed altri inonri, 
Felice e lieto Bardo , t godi e miri , 
£d altre ninfe vedi in vaghi giri 
Danzar» cantando intorno affreschi fonti; 

E ad altri che a mortali ora racconti' 
Gli moderati tuoi santi defiri. 
Né più fuor del tuo petto escon sospiri» 
Di dolor segni m^ifefti e conti . 

Ma beato nel ciel nascer l'auròra, 
E sotto i piedi tuoi vedi le (Ielle 
Frodur girando i varj elètti suoi . 

E vedi che i pador' d'erbe novelle 
Sacrificb ti&nno , e dicon poi: 
Sia propizio a chi t'ama e a chi t'onora. 
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Inca gli sdegni e l'odio Toftro antico, 
Carlo e Francesco » il nome sacro e santo 
Dì Criftoy e di sua fc tì caglia tanto , 
Quanto a voi più d' ogni alm> è ftato amico. 

L*arme ?oftre a domar l'empio nimico 
Di lui fian pronte , e non tenete in pianto 
Kon pur l'Italia, ma l'Europa, e quanto 
Bagna il mar» cinge valle o colle aprico. 

U gran paftor, a cui le chiaTi date 

Furon del cielo , a Toi fi volge e prega » 
Che de le greggi sue pietà vi pren4a . 

Possa più de lo sdegno in voi pietate» 
Coppia reale, e un sol defio v'accenda 
Di vendiclkr chi Crifto sprezza o nega . 
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More un tempo in così lento (oco 
Arse mia vita, e sì colmo di doglia 
Struggcafi il cor , che qual altro fi ▼egli» 
Martir fora ver lei dolcezza e gioco. 

Poscia sdegno e pietate a poco a poco 
Spenser la fiamma; ond'io più eh' altra soglia 
Libera da si lunga e fiera voglia 
Giva lieta cantando in ciascun loco. 

Ma il ciel né sazio ancor, laflfa, né ftaoco 
Pe' danni mìei , perchè sempre sospiri « 
Mi riconduce a la mia antica sorte: 

E con sì acuto spron mi punge il fianco > 
Ch'io temo sotto i primi empj martiri 
Cadere , e per men mal bramar la morte . 
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V Ito sole immortal, che da quell'ombre 
Levato al ciel , de' bei raggi imiix>|taU 
Di taa gloria t'adorni, e tanto sali, 
Che*n tatto del terreo noftro ti sgombre: 

Se mai nube mortai qui non adombre 
La Tera gloria tua, dovunque Tali 
Volgi de' penfier' grandi, a l'opre uguali. 
Ma di santo piacer l'alma t'ingombre;. 

Apri Talme tue luci altere e belle 

A la mia notte, ond'io contempli e miri 
Di tue virtù i* eterne ardenti ftelie . 

eh' io prego poi che 'i bel dove eh' aspiri » 
Sempre mai lieto ti fi moftri, e quelle 
Luci, dond'ardi, a te rivolga e giri. 
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Ria che la chioma che mi die naturi» 
£ quel TÌgor eh' ancor riserbo intero 
Si cangi e scemi al trapaflàr leggero 
Di lui che*l meo ne bscia^c'ipiù ne fun; 

Spero qneft' acqua e sì chiara e sì pura» 
E queft' ombrosa valle e queft' altero 
Monte tanto cantar , quanto il penfiero 
Per lor pofto ha in non cale ogni altra curai 

S'altrui volere, e cruda invida (Iella, 
Ufi a gìufti defii far danno e scorno. 
Non mi vietin fornire opra si bella. 

Apollo , tu che a quefte piagge intomo 
Sai ch'ombreggia la fronde tua novella. 
Scendi talor nel dolce mio schiomo. 
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^ CJal rascetlo vcggiam d' acque sovisnte 
povero scaturir d* alpeftre vena , 
SI che temprar pon le sue (^lle a pena 
Di ftanco peregria la sete ardente; 






Ricco di pioggia poi fard repente 
Superbo si , che nulla il corso afirena 
Di lui> che imperioso il tutto mena , 
Ampio tributo a 1' pcean poflTente » 

Tal da principio avea debil polTansta 
A danno mio quefto tiranno amore , 
E chiese in van de' miei penfiec' la palma. 

Ora: sovra il cor mio tanto s'avanza. 
Che rabida ne porta ii suo furore 
A morte il senio e la ragione e l'alma. 
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^^Uella che contemplando al ciel solea 
Poggiar sì speflò con la mente altera , 
Ond*a noi col pennel rooftrò quant'era 
Di perfetta beltà ne la sua idea; 

* 

E eoi cantar , pura celefte Dea 
Sembrando , facea fede de la vera 
Angelica armonia che in alta spera 
Si cria, membrando il bel che l'alme bea; 

Poscia che le dolcezxe ebbe guftato 
Ben mille volte de l'eterno amante 
Quanto più gallar puote alma ben nata; 

DilTe sdegnando: a che più la beata 
Sede lascio per gir nel mondo errante ? 
Cosi fermofli in quel felice ftato . 
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Penta è d* Amor la face« il dardo è rotto ^ 
t £ l'arco e ogni fiuretra e ogni sua poiTa» 
Poi che ha morte cradel la pianta 8co0à , 
A la cui ombra , cheta io dormia sotto < 

Deh perchè non poss'io la breve fofla 
Seco entrar dorè Tha il deftin condotto» 
Colui che appena cinque giorni ed otto 
Amor legò pria de la gran percolTa? 

Vorrei col foco mio quel freddo ghiaccio > 
Intepidire, e rimpaflar col pianto 
La polve, e ravvivarla a nuova vita: 

E vorrei poscia baldanzosa e ardita 

Moftrarlo a lui che ruppe il caro laccio , , 
. £ dirgli: Amor, moftro cradel» pluò taoto. 
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:Eatn senza temere oltraggio o scorno 
. V aquila arruota il roftro e'I fero artìglio , 
. Credendo farlo poi tofto yerniiglio 
Col sangue de l'augcl nunzio del giorno; 

Ecco r ira del ciel a lei d^tomo 
Che di forze la pri?a e di configlio. 
Raddoppiando vigor a 1' aureo p^iio > 
Onde faccia in Italia il suo soggiorno. 

Cosi <piando l'ingorda a 1' altrui danno, 
£ non ad onorata impresa intende , 
Vola cieca e veloce al proprio afiànno. 

Tal de' nemici suoi vendetu prende 

L'alto Signore ; e tai l'opre saranno 
< J& chi tutti z sua gloria i giorni ^nde. 
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X^Adre del del, 8e mai ti mofle 1 sdegno 
L'altniì superbia > o la tua propria o£sa/ 
E s' Italia veder serra ti pesa 
Di gente fiera, e sotto giogo iad^oe; 

Moftrane d'ira e di giuftizia segno, ' 
eh' eflèr dee pur noftra querela intesa ; 
E pietoso di noi prendi difesa 

. Contra i noftri nemici e del tao regno. 

Vedi i figli del Renò e de V Ibero 
Preda portar dei noftri ameni campi , 
Che già servi, or di noi s'an preso impero. 

Dunque T usato tuo iiirore avvampi, 
E movi in prò di noi giudo e severo. 
Che solo in te speriam che tu ne scampi. 
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Hi Tuol conoscer, donne, il miofignore, 
; Miri un fignor di vago e dolce aspetto. 
Giovane d' anni , e vecchio d' intelletto , 
Immagin de la gloria e del valore. 

Di pelo biondo e di vivo colore. 
Di persona alta e spazioso petto, 
£ finalmente in ogni opra perfetto , 
Fuorché un poco, oimèlaiTa, empio in anidre« 

E chi vuol poi conoscer me, rimiri 

Una donna in ef&tti ed in sembiante 
. Immagin de la morte e de' martiri : 

Un albergo di fé saldo e coftante ; 

Una, che perchè pianga arda e sospiri. 
Non £à pietoso il suo crudele amante. 
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Ccoglietc benigni , o colle o fiame ; 
Albergo de le Grazie alme e d'Amore; 
Quella eh' arde del voftro alto fignoré > 
:£ vive sol de' raggi del suo lume: 

£ se £ite che amando fi consume 
^ Men aspramente il mio infiammato core; 
Pregherò . che vi fieno amiche V óre , 
Pg(ii ninfe filveftre ed ogni nume : 

E lascerò scolpita in qualche scorza 
La memoria di unta cortefia, . 
Quando di lasciar voi mi sarà forza . 

Ma , lafla , io sento che la fiamma mia'» i 

Che dovrebbe scemar, più fi rinforza, 
. E più che altrove qui V ama e defia . 
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Lto colle, almo fiume, ore soggiorno 
Faa le virtuti e le Grazie e gli Amori; 
Dal di che cUmoftrafte al mondo fnorì 
Cbi fa me , chi fa lui chiaro ed adomo ; 

Serena tu la fronte » alza tu il corno , 

Tu con nuove acque, e tu con nuovi fiori. 
Or che fa colmo anch' ei di nuovi onori 
Il fignor voftro e mio a voi ritorno. 

£ poiché fia con toì, per cortefia. 
Oprate si, che a me ritorni totto^ 
Che viver senza lui poco potria. 

Cosi dia il verno a voi sempre discoflo; 
Cosi Flora e Pomona in compagnia 
Vi facciaa sempre aprile e sempre a^ofto. 
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Hi mi darà soccorso a Fora ^(bema 
Che Terrà morte a trarmi fuor 4i Tita;. 
Tofto dopo r acerba Spartita , 
Onde fia d' ora il cor paventa e trema ? 

Madre e sorella ho; perchè la tema 
Quefta e quella a dolerfi mecolATÌta; 
£ poi per prova ornai la loro aiu 
Non giova a quefta doglia alta e suprema : 

£ le voftre fidate amiche scorte , 

Che di giovarmi avriano soie il come, 
Saran lontane in quell' aiterà corte • 

Dunque io porrò qnefte terrene sonfe 
* Senza con&rto alcun, se non di morte , 
So^irando e chiamando il voftro nome • 
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R che toma la dolce primavera 
A tutto li mondo , a me sola G. parte ; 
E ra da noi lontana in quella parte 
Oy'è del sol più fredda aflai la sfera: 

£ que* vermigli e bianchi fior' che in schiera 
Amor nel viso di sua man comparte 
Del mio fignor , del gran figlio di Marte, 

t Daranno a gli occh j miei V ultima sera , 

E fioriranno a gente ove non fia 
Chi spiri e viva sol del lor odore f 
Come fa la penosa vita mia . 

O troppo Iniquo e troppo ingiufto Amore 
A comportar che de gli amanti ftia 
$ì lontano l'un l'altro il corpo e'I corei 
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IccYCte cortefi i miei lamenti, 
£ portateli fidi al mio fignore, 
O di Francia beate e felici óre , 
Che godete or de* begli occhj lucenti: 

£ ditegli con trifti e mefti accenti. 

Che 8* ei non move a dar soccorso al core 
O tornando b scrivendo , fra poche ore 
Refteran gli occhj miei di luce spenti: 

Perchè le pene mie molte ed edreme 

Per queft*ìi(Ienzia ornai son giunte in parte, 
« Dove di morte sol fi pensa e teme. 

£ s* egli avvien eh' indarno reftin sparte 
Dinanzi a lui le mie voci supreme ; 
, Al mio scampo non ho più schermo od arte^ 



2f4 Rime 



SONETTO. 



^^Uando talora amor m'àflal più forte, 
£*1 defir e l'aflenzia mi £in guerra» 
£ quella e quel yqpm pormi sotterra » 
Preda d'occulta' e dispietata morte; 

Io mi rivolgo a te mie fide scorte. 
Onde benchè^oR^an , virtù fi sferra : 
Tal che la nave mia, che dubbiosa erra, 
Subito par che al lido fi riporte. 

SI che quanto ho d'amor onde mi doglia, 
Tant' ho onde mi lodi ; poi cif io sento 
Ch'oaa sol man mi legtii, una mi scioglia. 

O gioja amara! o mio dolce tormento! 
Io prego il ciel che mai non mi vi toglia; 
E fia il mio dato or misero or contento. 
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A fe, conte, il più caro e ricco pegno 
Che poilà aver ìUaftre cavalìero, 
Come cangiale yoi predo e leggero , 
Fuorché (H lei, d'ogni Tirtù softegno ? 

Appei:a vide toìI gallico regno, 

Che mutafte con lei voglia e pcnfiero ; 
Ed A^afGUa, e il suo fedele e vero 
Amor sparir' da voi tutti ad un segno* 

E piaccia pure a lui che mi governa. 
Che non fia la cagion di queft*obblio 
Novella fiamma nel cor voftro interna. 

O, se ciò è, acerbo ftato mio! 

O doglia mia sovra ogni doglia eterna/ 
. O fidanza d* amor che mi tradio ! 
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O pure aspetto , e nòa veggo che giunga 
Il mio fignor, e '1 suo fidato mefTo, 
Al termin che da luì mi fu prome^: 
LalTa, che'l mio piacer troppo s'allunga! 

Onde avvien che temenza il cor mi punga» 
Che qualche intoppo non gli fia succeTlb : 
O ch'ei sol peni! in me quanto m'è prcflb» 
E r aflenza il suo cor da me disgiunga. 

Il che se fiiflè • io prego morte avara 

Che venga in vece sua, poich'ei non yiene, 
A trarmi fuor di tema e vita amara. 

Ma se giufta cagion me lo ritiene , 

la prego Amor eh' ogni fosco rischiara , 
Ch'apra la via » ond' io vegga il mio bene. 
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Eh lasciate, fignor , le maggior' cuf« 
D* ir procacciando in quefta età fiorita 
Con Ètiche e periglio de la vita 
Alti pregi , alti onori , alte venture : 

E in quelli colli, in quefle alme e ficure 
Valli e campagne dove amor n'invita, 
Viviamo infieme vita alma e gradita. 
Fin eh* il sol de* noftr*occhj al fin 8* oscure 

Perchè tante fiitiche e tanti (lenti 
Fan la vita più durare tanti onori 
Reftan per morte poi subito spenti. 

Qui coglieremo a tempo e rose e fiori 
Ed erbe e frutti, e con dolci concenti 
Canterem eon gli uccelli i noftrì amori. 
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Antate meco progne e Filomena» 
Anzi piangete il mio grave martire ; 
Or ^he la primavera c'I suo fiorite 
I miei lamenti e voi tornando mena « 

A voi rinnova la memoria e pena 
De l'onta di Tereo« e le giaft*ire ; 
A me r acerbo e crudo dipartire 
Dei mio iignore mòrte eilipia rimena . 

Dunque eflendo più fresco il mio dolore. 
Aitatemi amiche a disfogarlo , 
eh* io per me non ho tanto entro vigore ^ 

E se piace ad amor mai di acemarlo. 
Io piangerò poii voftro a tutte Tore 
Con quanto (tile ed arte potrò farlo* 
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Qoefta qudh ?tf» è S9Ìdt fede* 
Cke pronettcYi a U eoa paftordU» 
Qaaado partendo a la (lagion novelle 
N'aftdafti ove'l gran xe gallico Cede? 

O di qaaato M sol acaUa^ e quaitto Tede 
Perfido iograto in atto ed in lavcUal 
Misera me« che ti dlycmu «oceUa 
Per rìportame sì scarsa mercede. 

Così l'afflitta e misera AnaffiUa 
Lungo i bei lidi «P Adria ira chiaioiiiido 
il soopaftor, da coi il cicl partiiia* 

E l'acqua e l^àure dolce nsonando 
Attor che il sol più vdt e più 
i ami sospiri al idei ^tia portando 
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Erchè da voi, flgnor, in*è pur Tictato 
Che dir le vere mie ragion' non poflà» 
Per consumarmi le midolle e Tofla 
Con qaefto novo ftrazio e non usato; 

Fin che spirto avrò in corpo ed alma e fiatò ^ 
Fin che quella mia lìngua averà pofla. 
Griderò sola in qualche speco o feda 
La mia . innocenza » e più l'altrui peccato. 

E forse che avverrà quello che avvenne 
De la zampogna di chi vide Mida, 
Che sonò poi quel eh' egli ascoso tenne. 

L'innocenza, fignor, troppo in se fida. 
Troppo è veloce a metter ale e penne » 
£ quiinto più la chiude altri, più girida. 
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lume, che dal mio nome il nome prendi» 
£ bagni ì piedi a l'alto colle e vago 
Ove nacque il £imoso ed alto Fago» 
De le cui firondi alto dcfio m'accendi; 

Ta fedi speflb lui» speflb 1*. intendi, 
E talor rendi la sua bella immago; * 
Ed a me che d'altr' ombra non m' appago , 
Go$i sovente, laflà, lo contendi. 

Pur non ottante che la nobil fronde, 

Ond'io pianfi e cantai con più d'un verso , 
La tua mercè , si speflb lo nasconde : 

P^o il ciel ch'altra pioggia o nembo avTerso 
Non turbi, Anaflb, mai le tue chiar' onde» 
Se non quel sol che da queft'occhj verso. 
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UtignCf donne y ^ con toì pianga Àmofty 
Poi che nofk piange lui che m'V fema; 
Si che r alma farà teOo partita 
Stt >|aefto <orpo torittenMto ftiove. 

E se mai da pietoso e gentil core 
L'eftrema toce sdtroi fb esaudita t 
Da poi eh* io sarò morta e leppellnsa» 
Scrivete la cagfon del mio dolore. 

Per amai molto , ed efler poco amata, 
Vifle e mori inMice; ed or qui giace 
La più Mtìe^ amante che fia ftata . 

Pregale» tiator» riposo e pace; ^ 
Ed impara da lei si md trattata 
A^ non seguire W cor erodo e fiigace , 
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MeEzo il muCf ch'io Tatcai tee anni 
Fra dabbj Tenti ^ ed era qoafi in porto» 
M* ha rìcoadotu Amor, che a si gran torto 
£^ ne' tr^Ta^U-Àiei pronto e ne' danni. 

£ per doppiare armici defiri i Tanni 

Un d chiaro oriente a gli occhj ha porto. 
Che rimirando, lui aprendo conforto, 
£ par che manco, il tcaTagUar m' aflSmni . 

Un (beo eguale al primo fòco io aento; 
£ se in si poco spazio qaefio.è tale. 
Che de T altro non fia maggior, paTcnto. 

Ma che poss'io, se m'è l'arder fiitak , 
Se Tolontariamente andar consento 
D'nn (beo in altro, e d'iiii.in altro mde? 
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Il gran Trojan fermò le schiere erranti, 
Ov' io nacqui y ove luce vidi innanti 
Dolce si» che lo ftar mi spiace altrote. 

Ivi vedrete vaghe fede e nove 

Schiere di ^nne e di cortefi amanti» 
Tanti che ad onorar .vengono e tanti 
Un de gli Dei più cari al sommo Giove* 

Ed io rimasa qui dov' Adria regna » 
Seguo pur voi » e '1 mio natio paese 
Col penfier che non è chi lo ritegna . 

Venir col reftp il mio fignor contese ; 

Che senza .ordine suo eh' io vada o vegn^ 
Non vuok Amor y poi che di lui m'accese. 
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Otente Amor, che mi (la sempre a lato» 
Mi dice: miserella, qual'or fia 
La vita tua, poi che da te fi firia 
Lui che soleva far lieto il tuo ftato ? 

Io gU rispondo: e tu» perchè moftrato 
L'hai a queft'occhj quando! yJdl pria» 
Se ne dovea seguir la morte mia 
Subito y'ìAo e subito rubato? 

Ond'ei fi tace avvifto del suo fidlo, 
■ Ed. io mi refto preda del mio male. 
Quanto me(U e dogliosa, il mio cor sallo. 

E. perch'io preghi» il mio pr^ar non vale: 
Perciocché a chi dovrebbe ed a chi fiiUd 
O poco o nuUa del mio danno cale. ^ 
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ì-EdMi Sgnckf.M ì'dàtp tost intento 
V'ornate m Fràkicia T onorata chioma, 
Comeibeei^i figU-akì di RoiRar, 
.Figli mÀ di valor e d'ardimehto ; 

Io qui soTr' Adria piango e mi lamento. 
Si da martir, sì da travagli doma. 
Gravata si da l' amorosa soma > 
Che mi veggo mcMÌr, e lo consento : 

£ duolmisol» che, .ficcome s'intende 

Qui'i suon da noi de'voftri onor' che ornai 
Per tutta Italia si chiaro fi ftende 

Non s'oda in Francia ir suono de' miei lai» 
Che così spedò il del pietoso j-ende , 
£ voi pieteso non he £itto mai. 



Jjnnmu virramp teca i sosiv^' ^iei , 

MADRIGALE. 

XL cor Tcnebbe teca 

Nel tuo putir', lìgnore. 

S'egli iòfTe più iikcd. 

Pai che con gli Wdij tata ni (irete AmOK. 
Danqne Terranno teco i sospìr' intei , 

Che sol mi toil reflad 

Fidi compagni e grati, 

E le TOC) e gli omeÌ:. 

E se redi mancarti la lot tcofta, 
< pcDM eh' io (aib taiorta . 
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£h 6rà mai ritorno a gli occhj mici 
Quel vivo e chiaro hime , 
Ond'io yiyoy e quei veggon per coftnme? 
Potraa mai le mie lagrime e gli omei 
Far moìle chi di lor fi pasce e vive. 
Che fta da me lontano e non mi scrive f - 
Aspro e selvaggio core, 
Quefta i la fé d'amore? 
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I quefte vaghe ed odorate rose i 
Angela scesa a no! da gli alti chioAri, 
Le vaghezze nascose 
Ne la fiorita tua ricca ghirlanda 
Non fien ; che Amor le manda 
Pel terzo ciel dal bel giardin celeftet 
Anzi fioriscon quefte 
In sa le guancie, in su t bei labbri taoi. 
Per far eterna primavera a noi . 



NOTIZIE PE' POETI 

E DELLE POETESSE 

Conunutt in quefio Vùlume. 

ANGELO DI COSTANZO 

V^ Avatiere Napolitano . Nacque vcrfo ili $07. 
Figlio d^AleJfandro di Coftan\o, e di Rjiher' 
ta Ganf remonda ^ Angelo prìmogenito fu-fi- 
gnore di Cantalupo . JD' anni venti per fuggf^ 
re la pefie fi tidujfé a Somma . L'amici\ia di 
Jacopo Sana\\aro e di Francefco Poderico lo 
fiimolo a fcrivere le ftorie di Napoli; e vi fi 
accinfe, Berardino Rota lo confortò alla poe» 
fia ^ ptr cui divenne immortale . £lf^ due fi- 
gli » di cui piange la morte immatura. Morì 
oltre il IS90. 
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/Gni fecolo ha nel Parnafo il capo de* fa' 
nettifti^ il foneuifia miglior di quel fecolo. 
A decidere bafia il buon fenfo . // Petrarca 
nel 1500: Giufio de* Conti nel 1400 ; il Co^ 
ftan\o nel isoo; il Marini nel 1600; il Man^ 
freii nel 1700. Quanto al Cofian\o^ molti 
tra* dotti lo antepongono nei fonetti per fiim 
al Petrarca. Certo i che la fua naturalezza 
€ femplidtà di penfiero , di rime^ di fiile , v(A 
pia che una inetafifica d^ ingegnò e di cuore. 
Convenghiamo che nei cinque poeti già nomi* 
nati fi raccoglie il meglio in genere di fonetti 
nelle rifpetùve età. Abbia il primo fra tutti 
chi vuole; io fon contento che ognuno fia il 
dittatore in quel fecolo^ in ctu vive» Trove- 
rete molti che han cenfurato il Petrarca ; m^ 
forfè niuno il Coftan\o , fuorché il fig, Artea- 
ga ^ che lo chiamò sovente privo di colorito, 
e qualche volta prosaico; al cui ftrano giudi- 
zio mi fono oppofto ne' miei dialoglù fiampati 
tra lui e me . Il Coftan^o era nato al compor 
patetico ed afettuofo; ed eccovi efclufo il U^ 
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ricp tronfio e /onoro, QuélU icic€ nulanco* 
Ha che infpirano le fue rime quanto 5' infinua 
nel cuor di chi legge l un forietto, ài lui è una 
gra\iofa giovine che caie in languore fcave* 
mente . // piccolo fvenimento non le fcema la 
Mle\\ai forfè Vaccrefce, Lo ftejfo dite delle 
fue ottave t delle quali non po0amo deftdcrare 
the un maggior numero . Quanto alle fue Ido- 
fiè del regno dì Napoli , in cui occupò pia di 
•quarant*, anni , dirò che malgrado alcuni ahè/u 
gli dovuti alla critica di que' tempi » fon an-^ 
Cora fuperiori alle altre venute - dipoi , V uo* 
mo di genio non cejfa mai £ ejferlo , fé non 
elegge a pofta un momento per rinunciarvi , 
come Newton , quando intraprefe a commen- 
tare V Apocaliffe . 



BERNARDO TASSO. 
Vedi Tomo Poemetti antichi dd secob 

^V. XVI. 
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TORQUATO TASSO. 

P'^di Tomo fecondo Gerusdemme Liberata . 



VITTORIA COLONNA. 

Vedi Tomo Poemetti antichi del secolo 

XV. XVI. 



VERONICA GAMBARA 



n 



Ama hrefciana , moglie di Giberto X. 
fignor iU Correggio , Nacque nel iJfSs* Mori 
nel ISSO, La fua vita fi legge efatta nelle 
fue opere , fctitta dal fig. dottore Baldajfare 
Zamboni . La- tranquillità del fuo animo , e 
la faggeta defuoi coftumi i dipinta nelle fue 
rime» Tutti la celebrarono a vicenda i pia 
dotti. Ferme fia r autorità delP Ariojlo e, 4^. 

Veronica da Gambara i con toro , 

Sì grata a Febo e al forno aonio coro. 
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TULLIA D'ARAGONA 

JL^Amd ndpolitana^ educata in Roma , vif- 
fata gran tempo in Venei^a , amante di Gi^ 
rolamo Mu\io . Fu poetejfa di molta fama ; 
ma il fao Meschino fi lèggi da podii . Fiori 
nel isso. 



C H I A RA MATRAINi 

JL/Ama lucchefe. Scriffe molte òpere coti 
lode in verfo ed in prof a. Fiori circa il issf* 



LAURA BATTIFERRI AMMANATI 

C/ Rhinate , e moglie di Bartolommeo Am^ 
manali celebre f cultore e architetta fiorentino . 
Tradujfe falmi , inni , e profezie . Le fue ri- 
me amano la buona morale. Dono infieme 
col conforte 4utte le fue fffian^e al collegio 
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di S, &opannlna A Firenze , per uomini che 
allor fi credevano utili . Mori S anni 67. 
nel Mssp, 



ISABELLA ANDREINI 

Pm„^. ^ ^^. «^. «, 

xsà^i mori nd tóojf. Uni alt arte del tea^ 
irò quella delle lettere e de* cofiumi • Stampò 
rime e ragionamenti piacevoli . Fu onorata 
dal Tajfo , dal Marini , e da ^tri dotti . Il 
Pianto d' Apollo i libro fatto alla fua morte, 
pubblicato da do: Battifia fuo figlio . 



LUCIA ALBANA AVOGADRA 

J. Y Acque in Bergamo dal conte Girolamo 
Albani generale della Repubblica veneta » Paf- 
so a no:^'{e in Brefcia nella famiglia Avoga^^ 
dro. Fiori drca.U xs^o. 
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BARBARA TORELLA 
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Armi^ana. Ebbe due mariti ^ Benedetti ^ 
€ Stro^x}" ^ commendata per buona j)0etejfa 
del fecolo XVI; ma non può gareggiare nh 
con Vittòria Colonna ^ ne con Gafpara Stampa • 



LAURA TERRACINA 
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Ama nàpolitana . Ebbe nome d fuoi 
tempi. Pubblicò molti libri di rime. Fu v'mta 
nella colta vivacità dello ftile dalle poeteffe 
fue coetanee. Il Boccalini la morde ne' fuoi 
Raggaag^i di Parnaso. Ha i dìscorfi copra V 
Ariofto \n quarantafei canti; invenzione bi{» 
^arra . jFiWì nel me^^io del fecolo xvi. 
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Adovana^ ma dama mìUnefe i* orìgine l 
Vìffc anni $o ^ € mori verfo il iss^» Rima- 
tricc paj/ionata , femplice, ed elegante, For^ 
fé avrebbe tra tutte il primato , fé i partigia- 
ni della Gambara e della Colonna non le fa- 
cejfero oftacolo. CoUaltino de^ conti di CollaU 
to fa V oggetto del fuo amore e delle fue ri- 
me . La lontananza delV amante , e la moglie 
da lui prefa- le affrettò la mqrte » e privò noi 
di nuova poetica melodia^ 



TARQUINIA MOLZA 
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Ama modenefe , Nacque nel 154-2, fuo 
padre, Camillo le procurò maeflri di lingua la- 
tina , gr^cat ebraica^ di poefia^ £eloquen\a^ 
di filofofia , di mufica, D* anni 18. fi cong^un- 
fé con Paolo Porrìni gentiluomo modenefe , e 
con lui viffe venf anni fen\a figliuoli , Fu ono* 
rata da' principi e da* prelati . / confervatorì 
di Roma le diedero un privilegio onorevole di 
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cìnadindnTfi ' Vi^e fino aW anno js. ielVetà 
fua . Le fue rime fono eleganti . Fu più dotta 
ii Ffancefco Maria fuo avolo . 



JLiE vite € le rime fttlte deìh tetehrì rìmO' 
irici d' Italia fono raccolte' in due volumetti 
dalla Jignora Ltdfa Bergalli in Venezia i7z^. 
freffo Antonio Morai Quefiapotteffa del no- 
firo fecolo ha pre fiato offequio al fuo fejfo 
con qualche criterio , md pia §on cronologia . 
JT vano onorar le donne per le lor debole\\e. 
Af erriamo le hr vinè; ed avremo anche in 
linea poetica di che foddisfare al noftro buon 
senfo , fenica citare Selvaggia Bractalli , U 
Serafina, e Bartolommea di Matuziano col- 
la fua 

4 

Penelope 
Stati gran tempo wi aspettar Uiifiè, 
Cbe inill^ Toke fua tela diift« 
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Alcuni libri che fi riirovàko mL negozio 
Zana, e Figli. 

gli TJ^CCESSI dell* Amore nell'ali. 
Xli gu(Ui&iiio. Sacramento, in 
II. 1761. L. I : IO 

gli ELEMENTI di Aricmetica spe- 

dosa, e numerica raccolta da 

Yarj Autori da un Rel^so So- 

-maaco ad uso delle Scuole. 8. 

figur. X7^5« L. ^ : IO 

EPITALAMIO di Cajo Valerio Ca- 
tullo » Poeta Latino y tradotto 
nell'Italiana avella » col tefto 
Latino a fronte in otuva Rima, 
in 8. L. 1 : - - 

ESAME » e rispofta alk Lettere di 
S. Carlo (lampare in Lugano • 
in S. L; X : io 

ESERCIZIO del Criftiano da £ufi 
ogni giorno ; aggiuntivi in que* 
fta ultima impreffione diveHi In- 
ni divoti» ed altre Orazioni, 
in 14. L. I : IO 

TESTER. Tragedia, in g. L. 1 : - . 

EUSEBIO Eranifte. Difesa contra 



le {.cnecc T%etdogica - Morali . 
in 8. .-.,.". t. 

ài FANO IX Bartolom. Luigi. 
Compendio I dorico del V. e 
K. 'Teftameaco. cavato ddla Sa- 



li FILOSOFQ. Incese', dr^à, la 
Storia del-S(g:l Qlcvdnnd figlia 

..nolo naùuale di Cronwello , - 
Ktiua da MtMdelIinci. s;. Voi- 
7. 17S0. .li.,:, . L. 



Fu conettQ, e rìconeMo dalli «oliti aj^rova 
Conenon 
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